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PREFAZIONE. 
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I 


.1  Vesuvio  ha  in  tutt'  i  tempi  attirato  1* 
attenzione  de' dotti.  Numerosa  è  la  serie  de- 
gli scrittori  nazionali  e  stranieri  che  ci  han  la- 
sciato la  storia  de'suoi  fenomeni  e  la  descrizio- 
ne de'  suoi  prodotti  .  L*  ultimo  osservatore 
fu  il  Duca  della  Torre  j  ma  avendo  egli  ab- 
Jjandonato  questa  Capitale,  più  non  aveva  il 
Vesuvio  alcun'  istruito  e  diligente  cultore.  Vol- 
gemmo allora  i  nostri  studii  alle  cose  vul- 
caniche patrie  j    ed   incominciammo    a   racco- 


[  vin  ] 
gìlerne  le  diverse  produzioni.    Dalla    copia   e 
varietà  de*  minerali  che  in   breve   tempo  adu- 
nammo 5  e  dalle  prime  osservazioni    fatte  su 
di  alcune  eruzioni ,  ci  fu    ben  facile  il  cono- 
scere che  rOrittognosia  e  la  Geologia  de'Vul- 
cani  5    particolarmente    quella    del    Vesuvio   , 
erano  molto  lontane  da  quel  grado  di    perfe- 
zione   al    quale    avrebbero    dovuto  pervenire, 
nello  stato  attuale    delle    nostre      cognizioni , 
e  de    progressi  delle  scienze  naturali. 

E  quantunque  in   quel  tempo  non  eravamo 
bei^  .preparati  a  tale  studio,  pure,  supplendo 
coH'energia,  ad  ogni  mancanza  ,  spesso  percor- 
remmo   ed  esaminammo  il  Vesuvio,    special- 
niente  in  tempo  di  crise,  osservandone  Tinter- 
na  e  l'esterna  struttura,  le  caverne,  le  rime, 
l'elevazioni  ed  i  vavii  fenomeni  che  accompa- 
gnarono le  eruzioni,  le  quali  dal   1807   in  poi 
iiuono  assai  frequenti.  Jlaccoglievamo  nel  tem- 
po stesso  quanto  dal   Vesuvio  si  rigettava,  ed 
aggiungendolo    alla    giostra    colleziojae ,    tutto 


accuratamente  notammo  ,  ma  per  molti  anni 
non  ardimmo  pubblicare  le  nostre  osserva- 
zioni ,  attendendo  dal  tempo  maggiore  3chìa- 
ri  mento    e  conferma. 

Consultavamo  intanto  gli  antichi  e  moder- 
ni scrittori  de'  nostri  Vulcani,  e  le  ope  e  de- 
gli stranieri  su  lo  stesso  argomento,  njncbe 
i  più  celebri  autori  di  Geologia  e  di  Oritto^ 
gnosia,  ma  avendo  trovato  i  Geologi  divisi  in 
due  partiti,  Tuno  de  quali  alle  sole  acque  e  1* 
altro  al  solo  fuoco  attribuisce  la  maggior  par- 
ie di  ciò  che  su  la  superfìcie  del  gioito  e  nel 
suo  s*'no  si  contiene  ,  cercammo  di  studiare 
semplicemente  i  loro  sistemi,  senza  sposarne 
ale  un o^  proponendoci  solo  d'esser  fedeli  relatori 
dei  fatti  che  si  presentavano  alla  nostra  osser- 
vazione. 

ISè  air  ajuto  de' soli  libri  ci  limitammo  ^ 
ma  provvedendoci  di  minerali  esolici  d'ogni 
genere  ,  ed  avvalendoci  dei  lumi  che  ci  ve- 
li ivan  somministrati  da  alcuni  nostri   natura- 


listi,  e  da  non  pochi  ilUislri  stranieri  clie 
spesso  ci  onoravano,  per  visitare  la  nostra  co- 
piosa collezione  (a)  ,  con  minor  diffuknza 
progredimmo  nelle  nostre  ricerche  .  Pubbli- 
cammo infine  la  descrizione  de'fenomeni  e  de* 
prodotti  dcir  eruzioni  del  i8i3  ,  del  1817  ,  e 
di  altre  men  considerevoli  vicende  vulcani- 
che, accennando  di  passaggio  la  riconsolida- 
zione delle  materie  incoerenti  rigettate  dai  Vul- 
cani   intorno    e  sopra    alle   bocche  ignivome, 


(a)  Un  sentimento   di  dovuta  riconoscenza  e'  induce  a  pale* 
saie  Ja  nostra  gratitudine  al  Cliiaris.   mineralogo    di    Roma  Carlo 
Gismondi,  ed  al  nostro    collega  Cav.  D,  Luigi  de  Ruggiero,  i 
quali   vivendo  faraiiiarmcnte  con  noi,   ci  furono     di  guida  e    d' 
istruzione    nelle  nostre  prime    vulcaniche  investigazioni.  Dobbia- 
mo   altresì  far  grata  menzione  del  Cav.Davy  ,    illustre    Presi* 
dente    della    Società    Reale    di    Londra,   e    de'  Sig.   Professori 
Kaiser  di    Norvegia  ,  Magendie   di   Londra  ,    Maclure  ,   Lord 
Compton  ,   e  del    Chiaris.  Barone    Alessandro    de    Humboldt , 
i  quali  con  i  loro    lumi  ci  rischiararono    su  i  dubbii    che  avC" 
varao  intorno   V  indole  di  molte  sostanze  del  Vesuvio  e  circa  i 
fenomeni  vulcanici. 
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e  la  soliditicazioue  delle  sostanze  gassose,  die 
a  diverse  temperature  alcune  rare  produzio- 
ni vulcaniche  ci  somministrano.  Indicammo 
altresì  la  forma  che  prendono  sul  suolo  le  ma- 
terie espulse  dal  Vesuvio  ,  onde  fissare  ,  più 
con  r  osservazione  c]ie  con  gì'  incerti  e  va- 
ghi raziocinii  ,  il  giudizio  dei  Geologi  in- 
torno al  sotterramento  di  Pompeia  e  di  Er- 
colano. 

Le  nostre  osservazioni  si  estesero  ancora  sp*. 
i  Vulcani  semi-spenti  ,  che  veggonsi  intorno 
Pozzuoli  e  nell'  Isola  d'Ischia.  Gli  speri aieii ti 
da  noi  fatti  nella  Solfatara  ci  disposero  a  me- 
glio indovinare  alcuni  modi,  s;^condo  i  quali 
la  natura  procede  nelle  vulcaniche  operazio- 
ni 5  e  nella  produzione  di  alcune  sostanze  , 
come  esponemmo  descrivendo  V  eruzione  di 
Febbrajo    1822. 

La  grand'  eruzione  di  Ottobre  dello  scor- 
so anno  ,  da  noi  predetta  cinrj_ue  mesi  pri- 
ma 5  nuovo  campo    di    osservazioni  e  di  ;p3- 


TÌmenti  ci  ha  aperto,  onde  con ferinare  ed  ac- 
crescere I  fatti  precedentemente  raccolti .  La 
sua  descrizione,  fatta  rapidamente  per  la  bre- 
vità del  tempo ,  non  poteva  disgiungersi  da 
quella,  già  pubblicata,  di  Febbrajo  dello  stes- 
so anno  ,  [perchè  insieme  si  legano  ed  a  vi- 
cenda si  rischiarano. 

Fra  le  più  importanti  osservazioni  fatte  nel- 
r  idtima  eruzione  ,   si  vedrà  quella  risguardan- 
te  la  doppia   genesi  de'  pisoliti    die  abbonda- 
no nelle    sabbie  dell'  eruttazione  di  Tito  ,   in 
quella  del    i63i  ,   ed  in  altre   posteriori^  co- 
me altresì  qae' tìumi  di  sterile  arena   che  ,  at- 
testali   chiaramente    da   Cassiodoro  ,  si    nega- 
vano   o  si  mettevano    in  dubbio   da  valentis- 
simi uomini^   tra  quali  gli  scrittori    dell'  eru- 
zione   del     i63i   ,   che    asserirono    tali    fiumi 
essere   accompagnati   dall'  acqua    bollente    vo- 
mitata dal    Vulcano    insieme    con    la   sabbia. 
In    questa    stessa    erazione    ci     siamo   assicu- 
rali j    che    in  alcune  circostanze  può    correre 


per  terra  e  a  grandi  distanze  ,  a  guisa  di 
lava  di  fuoco  ,  un'  ammasso  incoerente  di 
zolle  di  lava  e  di  sabbie  infuocate,  capaci  d* 
incendiare  gli  alberi,  come  asserirono  gli  scrit- 
tori del   i6'3i. 

Gli  accessi  di  vigore  interrotti  da  pause  nell* 
eruttazioni  vulcaniche ,  da  noi  con  diligenza 
notati  5  se  al  momento  non  somministrano 
conseguenze  significanti  ,  potranno  forse  un 
giorno  contribuire  a  diradare  le  folte  tenebre, 
con  cui  la  natura  cuopre  le  sue  misteriose  vul- 
caniche operazioni,  le  quali  sembrano  legate 
alla  costituzione  fìsica  e  generale  del  globo. 

Né  inutile  sarà  a'  chimici  ed  a'  geologi  il 
nostro  lavoro,  perchè  ne  rileveranno  essi  l'esi- 
stenza dell  acido  solforoso  e  del  solfo  istesso 
nelle  lave  che  cessarono  di  fluire  ,  di  che  non 
pochi  dubitarono*,  e  la  presenza  dell'  acido  car- 
bonico ne'fummajoli  delle  lave  prima  di  estin- 
guersi interamente.  Questo  acido  avendo  pre-^ 
so  parte  nelle  vicende  vulcaniche,  produce  le 


ruofete    che,   dietro    le    grandi  eruzioni,    in- 
torno alla  base  ed  alle    falde    del    monte    in 
varii  punti  si  risvegliano  ^   e  quel  eh'  è    più , 
somministra  la  spiegazione  della  formazione  di 
molte  rocce  calcaree ,   che  nella  loro  massa    o 
nelle  loro  geodi  contengono     sostanze    vulca- 
nizzate ,     come    congetturò     il    Cav.     Davy  , 
quando    insiem  con  noi  nel    1820  si  sforzava 
d'investigare   la  genesi  di  tali  rocce.   Ritrove- 
ranno ancora  nelle  sublimazioni  salino-metalli- 
che e  r.elle  varie    sabbie   di  questa  eruzione  , 
i  solfati  ed  i  cloruri   di  manganese  ,   che  non 
erano  ancora  stati  ritrovati     tra    i    fossili.    E 
molte  altre  cose  vi  rinverranno    circa    la    di- 
versa temperatura  ,    che  i  varii  fluidi  aerifor- 
mi    eruttati    da'  nostri    Vulcani    esigono    per 
consolidarsi ,  ed  intorno  ad  altri  argomenti , 
non  meno  importanti. 

E  nel  descrìvere  i  principali  fenomeni  di 
questa  eruzione,  non  per  pompa  di  erudizio- 
ne 5   ma  per  fissare  1'  opinione  de'  dotti  su  la 
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veracità  della  storia  indicata   da  Plinio  il  gio- 
vane e  confermala  da  tatti  gli  storici  ,  abbia- 
mo  riportatole  di  Ini  parole,   che  corrispon- 
dono perfettamente  ad  alcuni  de'recenti  fenome- 
ni, e  dimostrano  ad  evidenza  che  Plinio  esatta- 
mente descrisse  quel  che  allora  avvenne  intorno 
al   Vesuvio.   Le  sue  relazioni  sembrano    esse- 
re la  fedele    ed    elegante  dipintura  di  quanto 
siamo  stati  noi  testi monii  nell'ultima  eruzione^ 
né  altra  differenza  vi  passa  se  non  quella  eh 'è 
relativa    alla    massa    di    un    grandioso    cono  , 
quar  era  quello  dell'  antico  Vesuvio   descritto 
da   S4.rabone  ,  rovesciata  nell'eruzione  di  Tito  , 
paragonata  alla  massa  del  cono  attuale  ,   eh'  è 
andata  in  rovina   sotto  i  nostri  occhi. 

A  malgrado  il  nostro  impegno  per  Io  stu- 
,  dio  della  fìsica  vulcanica  ,  confessiamo  con 
dispiacere  di  non  avere  bastevoli  mezzi,  onde 
portarla  a  quel  grado  di  perfezione  ,  di  cui 
è  suscettibile  nel  nostro  paese.  Ai  soli  Fisici 
di  queste  regioni  in  fatto  sembra  esser  riser- 
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Lata  questa  gloria  ,  perchè  qui  solo  vi  è  un 
Vulcano  di  facile  accesso  ,  le  di  cui  erutta- 
zioni si  rendoQo  sempre  più  frequenti  ,  e 
spesso  sono  sì  placide  che  intorno  al  di  lui 
cratere  sicuri  passeggiano  lo  spettatore  curio- 
so ,  il  geologo  osservatore,  e  ^1  diligente  chi- 
mico, qui  solo  abbiamo  un  Vulcano  che  in  se 
comprende  non  solamente  tutt*  i  minerali  ed 
i  fossili  che  veugon  somministrati  dagli  altri 
Vulcani  conosciuti,  ma  che  li  super:ì  ancor  di 
molto  pel  numero  delle  specie,  e  per  alcune 
sostanze  che  finora  non  sono  state  altrove  ri- 
trovate. 

Si  aggiunga  a  tutto  ciò  che,  circondati  da  per 
lutto  da  Vulcani  estinti  e  semi-spenti  ,  ab- 
biam  r  a£[io  di  consultar  la  natura  nel  mas- 
simo  della  sua  energia  ,  nella  mediocrità  del- 
le sue  operazioni  ,  e  nella  sua  calma  ,  deri- 
vante ,  per  cosi  dire ,  dall'  esaurimento  delle 
sue  potenze. 

Quindi  è  che,  se  uomini  istruiti  vegliassero 


in    im'  Osservatorio    Meteorologico- vulcanico 
a   notare  tutte  le  vicende  del  Vesuvio,    ed  os- 
servare gli  effetti  ch'esse  producono  nell'atmosfe- 
ra,  nel  suolo,   nel  mare  e  su  P  economia   del 
regno     vegetabile    ed    animale  j    e    parimente 
dell'influenza  che  le  diverse  meteore  dell* at- 
mosfera   a    vicenda  esercitano  su   le  vulcani- 
che elaborazioni,   tenessero  conto,  la  meteoro- 
logia di  queste    nostre     singolari    regioni    fa- 
rebbe dei  progressi  utili    a    rischiarare  quella 
del  globo ,    e    la    fisica    vulcanica    ne  diver- 
rebbe più  estesa  e  men  tenebrosa.  E  se  que- 
sti stessi    scrutatori    della    natura    attendesse- 
ro   a   raccogliere   ,   più   ampiamente  di  quello 
eh'  abbiam  potuto  far  noi,  i  numerosi  prodotti 
ed  edotti  vulcanici  di  queste   nostre  regioni  , 
e  coir  ajuto  della    chimica  ne  fissassero  l' in- 
dole  e  le  facoltà,  quale  immenso  vantaggio  non 
ne  trarrebbero  V  Orittognosia  e  la    Geologia  ! 
Ma  inabilitati  a  stabilire  un  Osservatorio  di 
simil  natura^  e  non  potendo  noi  assiduamente 
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esser  presenti  a  tutte  le  vicende     vulcaniche  ^ 
ci  slam  limitati  a  notare  interrottamente  i  prin- 
cipali fenomeni  di  alcune  eruzioni,  che  ci  è 
stato  permesso   di    osservare.     E    quantunque 
conoscessimo    che    dal    ragionato     esame     di 
tutt'i  fatti  relativi    ad   un'oggetto    qualunque 
debban  fluire  le  vere  teorie  nelle  Scienze  j   e 
che  da  molti  anni  ci  fossimo   addetti   a    rac- 
cogliere   i  minerali  de'  nostri    vulcani ,    ed    a 
classificarli  metodicamente  ,    per  conoscere  le 
nuove  sostanze    e    distinguere  le   diverse  spe- 
cie   di    un    medesimo    genere  ,  pure  i  nostri 
sforzi  mal  corrispondono  al  voto    del    nostro 
cuore  5  giacché  ben  vegglamo  che  non    pos- 
sono essi  procedere  con    quella    prestezza    e 
perfezione  che  necessaria  onde  contribuire  alla 
gloria  del  Re,  cui  si  deve  l'introduzione  delle 
Scienze  Naturali  in  questi  suoi  Stati,   all'ono- 
re della  nazione,  ed  al  vantas'^lo  della   Geo- 
logia  ed  Orittognosia,    quali  in  fatto  attender 
si  potrebbero  da  una  colta  nazione ,  che  pos- 


siede  tutt'l    numeri    necessarii    e  tendenti  ad 
un  cosi  alto  scopo. 


Nota  .  L'  uhità  di  tnisura  ctie  abbiamo  impiegata    noi  corso 
deir  opera  ,  per  le  piccole  lunghezze,  è  il  piede  parigino  ;  per 

grandi ,    il  miglio  eh'  equivale  a  g    di    grado     leriesUe  ,  e 
la  tesa  di  Parig^i. 


SEZIONE    I. 

Stato  del  Vesuvio  dalla  eruzione  degli  akni  i8ao 

S     l8ai,    F«N0    At    PRINCIPJI    DI    OxTOBhE    1822; 

con  ossebvazioni  e  spekimekti. 

ARTICOLO    I. 

Fenomeni  del  VeswAo  dalla  eruzione    del 
1820  e   1^1  \^  fino  a'2Ò  Fehbrajo  1822. 


I .  V^  ucUi 


che  visitarono  il  Vesuvio  fino  al  181 7 
conoscono  F  antica  voragine  che  dava  la  forma  al  cra- 
tere in  quell'epoca  (i).  Fin  d'allor»  si  aprirono  suc- 
cessivamente altre  bocche  più  piccole  che  coprirono 
quasi  interamente  la  prima;  e,  nel  i8ao  una  di  quel- 
le bocche  ignivome  si  andò  elevando  a  forma  di  cono 


(i)  Vedi  la  Memoria  del  Cav.  Monticelli    su    la    eruzione 
del  i8i3  -,  quella  dello  stesso  Autore  su  la  eruzioae  del  1817, 
pubblicata  nel  Giornale  Enciclopedico  di    quell'  anno  ;    e     la 
Memoria  del  Sig.  Menard  de  la  Groye  intitolata  Obsen'ations 
aree  réjlexions  sur  Vétat  et  les  phénoinènes  du   p^éswe    pen* 
dant  une  parile  des  années  181 3  et  1814. 


l  o 

troncato  verso  S.S.E.  Bisognava  salire  su  questo  cono 
per  veicre  rome  erasi  esso  formato  ,  mediante  V  eje- 
zioni  (li  alcune  bocche  apertesi  nel  1819  su  l'antico 
cratere  ,  e  per  osservare  altra  novella  bocca  eli'  era 
egualmente  verso   il  Sud  di   tal  cono  ,   ma   più  giù. 

E  mentre  questo  cono  andava  progressivamente  ele- 
vandosi nel  182.0  mediante  le  sue  replicate  ejezioni  , 
il  morde  Vesuvio  (  cioè  il  cono  massimo  )  dava  pel 
suo  fianco  meridionale  ,  poco  al  di  sopra  della  Pe- 
danientina  ,  una  corrente  di  lava  che  veniva  fuora 
dalla  crepacela  di  un  mammellone.  E  tale  era  la  tran- 
quillità di  questa  piccola  eruzione  che  ,  il  Principe 
Federico  Cristiano  di  Danimarca  ed  il  Cav.  Davy , 
ebbero  il  piacere  di  restare  molte  ore  sul  luogo,  per 
fare  osservazioni   e  raccogliere  saggi. 

a.  Ma  ,  durante  le  successive  eruzioni  del  i?}^^  e 
182.1  ,  essendosi  aperto  in  sei  luoghi  diversi  il  fianco 
]N.  E.  del  Monte  Vesuvio  ,  formandosi  sei  piccoli  co- 
ni miasi  in  linea  retta,  nuove  fasi  sopravvennero  al 
cratere.  11  nuovo  piccolo  cono,  agitato  da  scosse 
continue  ,  che  venivano  dalla  base  del  monte  ,  cadde 
in  mine  ;  ed  i  suoi  rottami  formarono  ,  verso  T  estre- 
mità orientale  del  perimetro  dell'  antico  cratere,  un 
gran  mammellone,  che  turò  le  due  bocche  di  cui  ab- 
biamo  ora  parlato. 

In  questa  epoca  il  gran  cratere  non  presentava  al- 
tro  the  crcpacte  ,  allu  temperatura  dell'atmosfera:  non 
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più  fiiMimajoll  ,  non  più  vapori  di  sorte   alcuna  :  tutto 
ìndirava  die  si  era  sul  cratere   di   nn   vulc^jnc  estinto, 
mentre  si  passeggiava  realmente  sn    la  volta    di    una 
gran  fucina,   che  risuonava  alla  minima  percossa. 

II  piano  del  cratere  ,  inclinato  verso  il  Sud  ,  pre- 
sentava una  superfìcie  ineguale  e  sparsa  di  tnanimel- 
loni  ,  sopiattnttD  verso  la  parte  scltenJrionale  ed  orien- 
tale del  perimetro  delT  antico  cratere  ,  dove  si  eleva-^ 
va  il  gran  mammellone  di  recente  formazione  ;  era 
questo  il  coverchio  del  gran  crogiuolo  vulcanico  ,  nel 
quale  si  accumulavano  i  materiali  di  novelle  eruzioni . 

5.   Tn   efieilo  V  inerzia  del    vulcano  non  ebbe  m(!lta 
durala.   Nella  notte  de' 7  Ottobre    l'óii     ricomparvero 
le  scene  vulcaniche  .   I  cupi  boati  ,    e     le   detonazioni 
coniinciar»ino  a  far  risnonaie  V  aria    circostuite,    men- 
tre   nn   forte  scopj)io  scosse   lievemente   il   suolo   e  fece 
tremar  le  case  a    Re.'.iftn  ,   alla     Toife     del   Greco  , 
ed  altrove.   Essendo  saliti  sul  cratere   nel  doni. .ni  ,   ci 
accorgemmo  che  il  ijran    mamiìuMIone  di    recente  for- 
inazione  ,   eh'  era  presso  il   iiuir_;ine  orientale  del   peri- 
metro  dell'  antico  cratere  ,  si  eri  aperto    alla   sommi- 
tà ,  dove  vedevasi  una  bocca  ,    che    noi    chi nm eremo 
verticale  ,   perchè  il  suo  asse  era  pre?so  a  poco  per- 
pendicolare all'orizzonte,   la  quale  aveva  [\ìì  a  5o  piedi 
di  diametro.  Il  resto  del  cratere    non    mostrava    ayt-r 
sofferto  cangiamento  sensibile. 
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Pochi  giorni  dopo  ,  in  seguito  di  altri  scoppi  ,  si 
apiì  il  fianco  settentrionale  di  questo  stesso  gran  mam- 
mellone,  ore  si  formò  altra  Locca  che  noi  chiamere- 
mo obbliqua  ,  perchè  il  di  lei  asse  era  inclinalo  ali* 
orizzonte  dalP  Est  verso  il  Sud.  Le  due  novelle  boc- 
che gettavano  in  aria  scorie,  rottami  di  lave  e  sab- 
bia ;  e  vomitavano  neir  atmosfera  nubi  di  denso  fumo. 
I  colpi  ,  i  boati,  le  denotazioni  erano  frequenti.  Que- 
ste ejezioni  continuarono  per  intervalli  nemesi  di  Ot- 
tobre e  di  Novembre  ,  in  modo  che  in  breve  genera- 
rono due  coni.  11  più  grande  di  questi  ,  ad  imbuto 
verticale  ,  in  poco  tempo  crebbe  talmente  che  sor- 
passò in  altezza  la  punta  seltcntnonale  delta  il  palo^ 
elevandosi  circa  ^5o  piedi  sul  piano  dell'  antico  cra- 
tere. Questa  misura  fu  presa  per  approssimazione  ver- 
so la  fine  di  Novembre. 

l\.  In  questa  epoca  la  base  ed  i  fianchi  del  cono 
massimo  si  vedevano  coverti  di  sabbia  ,  di  scorie,  di 
rottami  di  lave  e  di  pomici  ;  i  quali  materiali  erano 
caduti  di  recente  ,  e  non  aveano  fra  loro  coerenza  al- 
cuna. Gli  stessi  rottami  ,  ma  più  grandi ,  covrivano  la 
superficie  dell'antico  cratere.  Ma  qui,  una  osservazione 
interessante  si  offrì  alla  nostra  meditazione.  Là ,  dove 
tali  rottami  non  erano  animati  dal  calore  interno,  ivi 
restavano  incoerenti  e  dove  i  rottami  della  stessa  na- 
tura erano  riscaldati  internamente,  o  tormentati  da 
Cummajoli ,  ivi  prendevano   consistenza  ;  e  tale  era  la[ 
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coerenza  clie  acquistavano  die  per  farne  de'sa^gì, 
fummo  obbligati  a  percuotere  con  grosso  martello  su 
la  'superficie  eh'  era  divenuta  molto  tenace.  1  rotta- 
mi di  lava,  di  scorie  ,  di  pomici,  la  sabbia  ec,  s'e- 
rano dunque  aggregati  gli  uni  agli  altri ,  alla  maniera 
delle  rocce  gr-ìnitoiiii ,  Tale  a  dire  senza  cemento. 

Raccogliendo  sul  cammino  questi  singolari  e  no- 
velli aggregati  yulcanici ,  ci  trovammo  su  i  due  nuo- 
vi coni.  La  loro  superficie  era  coverta  di  rottami  del- 
la stessa  natura  di  quelli  che  avevamo  già  osservati , 
ma  la  loro  consistenza  era  maggiore,  dove  la  tempe- 
ratura interna  era  più  elevata.  Qui  ,  gli  agenti  vulca- 
nici non  si  limitavano  a  legare  fra  loro  materiali  in- 
coerenti e  formare  rocce  semplicemente  granitoidi  ; 
essi  lavoravano  ancora  un*  altro  genere  di  rocce  che 
potevano  chiamarsi  ami  d  dal  oidi  :  dappoiché  i  vapori 
di  solfo  ,  che  venivano  a  farsi  giorno  a  traverso  gì' 
interstizii  delle  croste  granitoidi  ,  vi  depositavano  bel- 
li ottaedri  allungati  e  cristalli  acicolari. 

Li  qu^li  aggregati  ,  che  il  Vesuvio  ci  mostra  qual- 
che volta  ,  non  sono  suoi  prodotti  esclusivi.  La  Sol- 
fatara ,  dove  gli  agenti  vulcanici  attendono  tranquil- 
lamente e  senza  interruzione  alla  composizione  e  scom- 
posizione degli  esseri  inorganici  ,  ci  presenta  fatti 
molto  più  interessanti  sotto  questo  rapporto  ,  che  sa- 
ranno esposti  in  particolare  memoria. 

5.  Giunti  su  la  bocca  o^Z'//<5rtm,  ci  venne  il  deside- 
rio di  scendervi  per  osservare  le  sublimazioni,  e  deter- 
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minare  la  natura  del  fumo  denso    e  Lianclilccio  ,   clie 
lentamente  si  svolgea  nell  atmosfera.   li  Cav.  Antinoro 
di  Firenze  e  la  sua   amabile  moi^lie  erano  con   noi,  ed 
avevano  anch'  essi  la  curiosila  di   scendere     nella  boc- 
ca ignivoma.   Appena   entrati     nell'  interno    ci  trovam- 
mo immersi    in     una  nube     di  VMj^ori    acidi  ,    che    ci 
obbligò  a  gettarci  rajùdamente  sul  margine   esterno.  I 
vapori   sembravano  appartenere  ad'  acido     idroclorico  . 
Nei   breve  spazio  di   tempo  die  ci  fu  permesso  di  trat- 
tenerci neir  interno  di  questa     bocca  ,   ci   accorgemmo 
che  la  sua  cavità  si   allontanava  mollo    d.ilid   forma  d' 
imbuto  o  di  cono  rovesciato  :   una  parte    della    parete 
interna  era  perpendicolare  all'  orizzonte  ,   e  l'altra  tal- 
mente inclinata   che  sembrava    avvicinarsi    all'  orizzon- 
tale .   Ma  ,  quei  che  merita  di  esser  notato  si  è  ,   che 
tali  pareti  erano  spaccate  da  sotto  in   sopra  e  trasver- 
salmente,  in  modo  che   vedevansi  sospesi  enormi  mas- 
si ;  ed  intanto  erano     questi    visd)iln»ente    formati     di 
rottami  di  lave  ,  di   scorie  e  di  pomici  ,   che  avevano 
presa  consistenza  come  gli  aggregati  granitoidi  .   Dal- 
la quale    osservazione     rapidamente    fatta  ,    rilevammo 
che  la  forza  della  temperatura  e  de'  vapori  caldi   avea 
prodotto  su  le  materie  interne  quello  stesso  effetto  che 
avevamo  notato  alla   superficie  esterna. 

6.  I  vapori  di  acido  idroclorico  non  ci  permisero  di 
prolungare  le  nostre  osservazioni.  Nel  calare  visitam- 
mo i  rottami  de'  sei  coni  veuuti  fuora  nella   eruzione 
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dell'  anno  scorso.  Ci  accostammo    a    quello    in    eui  si 

era  gettato  l'infelice  Cuutrei  il  di  \G  Gennajo  iBai. 
Le  pareti  interne  di  tal  cono  erano  incrostate  di  un 
saie  bianco  di  neve  ,  eh'  era  cloruro  di  sodio  (  sai 
marino  )  ,  mese  lato  ad  una  piccola  quantità  di  sol- 
iato di  soda  e  di  potassa  . 

7-  L'anno  icjai  era  già  al  suo  termine  :  l'autunno 
fn  straordinariamente  secco;  le  prime  piogge  vennero 
verso  la  fine  di  Diceinbre,  e  si  prolungarono  fino  alla 
mela  di  Gennaro  del  nuovo  anno.  A  malgrado  ciò  , 
ne'  primi  giorni  del  mese  ,  le  sorgenti  di  Resina  ,  di 
S.  Jorio  e  di  altri  paesi  prossimi  al  Vesuvio  ,  di- 
minuivano sensibilmente.  Un  fenomeno  di  tal  natura 
ci  fece  prevedere  prossimo  il  ritorno  eli  altra  eruzione. 

In  effetto  ,  il  dì  7  Gennaro  si  apr\  una  voragine 
alla  base  del  cono  massimo  ,  presso  il  cono  di  Cou- 
trel.  Questa  nuova  bocca  ,  di  00  piedi  di  diametro 
circa  e  di  60  di  profondità  ,  cacciò  via  gran  quantità 
di  scorie,  e  si  acquetò  dopo  di  aver  fatto  scomparire 
il  cono  stesso  ,  che  cadde  nella  nuova  voragine  .  Fo- 
cili giorni  dopo  ,  la  sua  parete  interna  presentava  le 
più  belle  efflorescenze,  incrostazioni  e  stalattiti  tubifor- 
mi e  mammellonari  di  un  sale  bianchissimo. 

^>.  Questo  sale  avea  il  sapore  del  sai  marino  ,  me- 
scolato ad  un  senso  di  amarezza  ;  ne  decrepitava  al 
fuoco  come  tutt'i  cloruri  di  sodio  del  Vesuvio  .  L* 
acqua  alla  temperatura  ordinaria  lo  sciolse    completa- 
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mente  ;  eccettuata  piccolissima  parte  ,  quasi  insensibi- 
le ,  eh'  era  conaposta  di  rottami  di  scorie  estranee     al 
sale  ,  perchè  spettanti  alia  parete.   Una  parte  delia  so- 
luzione non  si  alterò  punto  coi  sotto-carhor  ato  di  po- 
tassa ;  un'altra  parte,  col  nitrato  di  argento  produs- 
se un  precipitato  bianco  rappigliato,  abbondantissimo, 
che  esposto  alla  luce  divenne  nero  ;  era    questo  inso- 
lubile iìiiìV  acido   ìiitrico    e  solubile    neli'  ammoniaca, 
li' idroclorato  di  barite  produsse  un    precipitato  bian- 
co in  piccola  quantità  ,  insolubile  neli*  acido  n  trico  ; 
€  la  dissoluzione  di  platino  die  tanto  poco    che  nien- 
te di  precipitato  rancio.  Gli  altri    reagenti    impiegati 
air   uopo    diedero    risulta  manti    negativi .   Il  sale  era 
dunque  composto  : 

I.  di  cloruro  di  sodio; 

a.  di  potassio; 

3.  di  solfato     di  soda; 

4«  di  p  tassa  (5). 

g.  La  piccola  eruzione  della  bocca  ,  che  si  aprì  alla 
base  del  cono  massimo,  durò  qualche  giorno.  I  materia- 
li del  vulcano,  che  avevano  tentato  di  farsi  strada  per 


(3)  Questo  saggio  ,  fallo  sul  luogo  ,  fu  ripetuto  in  casa  , 
dove  furono  separati  i  diversi  sali  mediante  la  cristallizzazio-' 
he.  Il  cloruro  di  sodio  fu  trovato  predominante  ,  e  nella  prò- 
porzione  di  circa  8o  per  loo  ,  relativamente  agli  alili  sah. 


[9] 
questa  parte  ,  ricominciarono  l'urto  verso  il  centro  del 

cratere,  e  diedero  grande  attività  alle  due  bocche  de- 
scritte nel  ^.  5.  Intanto  non  si  vide  altro  che  rottami 
di  scorie  e  fumo.  Ma  la  quantità  di  vapori  che  quelle 
vomitavano  era  immensa.  Nel  giorno  i5  Génnajo  le 
pareti  intej-ne  di  tali  bocche  presentavano  tutt'i  colori 
dell'  iride  ;  le  quali  gradazioni  di  colori  dipendevano 
dai  vapori  dell'  acido  idroclorico  che  ,  incontrando  nel 
loro  cammino  il  ferro  ed  il  rame  ,  vi  formavano  gl'i- 
drocl orati  di  ferro  e  di  rame  ,  e  tutte  le  mescolanze 
di  questi  sali  con  gli  ossidi  di  ferro. 

Ma,  quel  che  è  maggiormente  degno  di  attenzione 
si  è  che  ,  nel    fondo  della    voragine     obbliqua  ,    ve- 
devasi  uno  strato  di  neve  ,   che  vi  si  era    accumulato 
due  giorni  prima.   Salvadore  Madonna    nostra    guida  , 
incoraggiato  dal  silenzio  del  vulcano,  scese  nella  bocca 
e  raccolse  la  neve  nella  regione  del    fuoco.  Lo  strato 
di  neve  era  di   i5  piedi  circa  di  lunghezza,  di  9  a   io 
di  larghezza  ,  e  di  un  piede  di  spessezza.  La  neve  aveva 
un  sapore  leggiermente  salino   ;     liquefatta    non    alte- 
rava la  tintura  del  tornasole  ,  e  con  i    reagenti    mani- 
festò leggierissima  quantità  di  cloruro  di    sodio    (  sai 
marino  ).  La  conservazione  della  neve  in    una    bocca 
ignivoma  è  un  fatto    che    prova    incontestabilmente  la 
debolissima  conducibilità  delle  materie  vulcaniche.  Que- 
sto fatto  sarà  provalo  in  seguito  con  altre  osservazioni» 
Si  era  pensato  da  prima  che  la  conservazione  della  neve 
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potesse  dfpentìere  dal  suo  mesciiglio  coir  acido  idroclo- 
rico  e  con  il  sai  marino  ;  ma  il  saggio  analitico  mise 
in  chiaro  la  verità. 

ARTICOLO     II. 

Fenomeni  avi^enutl  durante  i  mesi  di  Feh- 
hrajo  e  Marzo  1822  *,  ed  ossene  azioni  e 
sperimenti  fatti  in  tal  tempo, 

IO.  Dopo  aver  esposto  lo  stato  del  Vesuvio  dalla 
eruzione  renduta  celebre  dal  Coulrel  ,  fino  a  Gennajo 
1822,  passiamo  a  dare  la  descrizione  succinta  di  quella 
che    ha    segnalato    il  cominciamento    dell'anno  1822. 

Le  due  bocche  che  ,   nel  dì   i5    gennajo  ,  avevano 
dato   segni  di  vita,  rianimarono  i  loro  sforzi  nel  di  11 
Febbrajo  ,  menando  fuora  gran  quantità  di  scorie  ,  di 
pomici  ,  di  rottami  di  lave,  di  fumo  ;  le  quali  ejezio- 
iii,  accompagnate  da  detonazioni  e  da  scosse  continua- 
te, facevano  tremare  il  monte  ed  i  luoghi  circonvicini. 
Questi    sintomi    divennero  di  giorno  in    giorno    sem- 
pre più  forti:  il  dì  aia  un*ora  e  mezza  dopo  il  tra- 
montare del  sole,  un  grande  scoppio,  che  scosse  le  case 
de'luoghi  prossimi  al  monte,   fu  il  segnale  della  eruzio- 
ne. Quasi  nell'istesso  tempo  una  corrente  di  fuoco  sboc- 
cò  dall'  alto   del    cratere ,  e  si  gettò  pel   fianco  occi- 


dentale  del  cono  massimo  ,  verso  il  cono  di  Coulrel^ 
dividendosi  in  tre  rami, che  presero  la  direzione  de' Crt«- 
taroni.  Questi  riunitisi  nel  piano  della  Pedamentina 
piegarono  verso  la  punta  della  Croccila  senza  gingncr- 
vi  ,  minacciando  d' incaminarsi  dire  ttimente  verso  Re- 
sina ;  ma  ,  seguendo  per  avventura  il  pendio  del  suo- 
lo ,  si  gettarono  su  la  lava  del  1810  ,  formando  nna 
Leila  cascata  di  liquido  candente.  La  quale  corrente  si 
sarebbe  arrestata  nel  dì  a3  ,  se  un  nuovo  esito  di  li- 
quido ,  sgorgando  con  varii  scoppii  dal  focolare  vul- 
canico ,  non  fosse  venuto  a  rianimarla  nel  momento 
in  cui  aveva  già  rallentato   il  suo  cammino  (4). 

II. La  notte  demandavamo  su  la  lava  ardente,  che  si 
trovava  già  alla  distanza  di  circa  l\oo  passi  dalla  strada 
dell'  eremo  ,  presso  il  Fosso  Gi'unde.  Da  questo  pun- 
to si  vedeva  quasi  tutto  il  corso  della  medesima  .  Il 
monte  acceso  nella  sua  cima  (5)  offriva  uno  spelta- 
eolo  grandioso  :  la  colonna  di  fuoco  che  ,  in  mezzo  ai 


(4)  Gli  sforzi  del  vulcano  in  questa  eruzione  hanno  prcsea- 
tato  periodi  quasi  simili  ai  parosisrai  di  alcune  malattie  uma- 
ne ,  vale  a  dire  massimi  e  minimi  di  vigore  in  daf  iiiter- 
valli  di  tempo.  Questo  fatto  è  stato  osservato  con  tutte  le  sue 
particolarità  nella  grand'  eruzione    di  ottobre   1822. 

(5)  Si  noti  che  gli  aggettivi  acceso,  ùi/iamrnato  ec.  sono 
metaforici  5  essi  sono  impiegati  per  esprimere  T  irradiazione  lu- 
minosa e  calorifica  ,  non  refletta  di  combustione. 
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Torlicosi  e  densi  tiuLini  di  fumo  sorgeva  in  aria  , 
semLiava  un  gran  fanale  agli  occhi  del  volgo,  ma  ve- 
duta da  presso  ,  mostrava  all'osservatore  un  getto  non 
mai  interrotto  di  pietre  projettate  con  violenza  dal  fo- 
colare vulcanico  ,  le  quali  cadendo  descrivevano  curve 
paraboliche  più  o  meno  estese,  secondo  la  loro  gravità 
specifica  e  la  forza  della  projezionc.  Immagina  che  una 
delle  fontane  della  Piazza  di  S.Pietro  in  Roma,  in  cam- 
bio di  acqua ,  getti  pietre  ardenti  :  supponi  la  fontana 
jiiigliaja  di  volte  maggiore,  ed  avrai  lo  spetlacolo  de* 
giuochi  di  fuoco  di  questa  eruzione  .  Il  fumo,  che 
dalle  bocche  ignivome  si  elevava  ,  sospinto  dal  ven- 
to stendeasi  in  forma  di  nuLe  fmo  a  Gaeta  ed  a 
Monti  Circei. 

La  notte  era  molto  innoltrata  ,  e  la  gente ,  anzic- 
chè  diminuire  ,  andava  sempre  più  crescendo.  La  stra- 
da che  mena  all'eremo,  sparsa  di  fiaccole  dal  princi- 
pio alla  fine  ,  compariva  da  lungi  come  altra  corrente 
di  fuoco.  Oltre  il  quadro  interessante  di  un  popolo  cu- 
rioso de'  fenomeni  naturali,  che  non  paventava  V  incen- 
dio e  le  scosse  di  un  monte  corrucciato  ,  una  sce- 
na più  singolare  si  presentò  a' nostri  sguardi.  Lo  spet- 
tacolo de'*giuochi  di  fuoco  che  Vulcano  dava  su  la  vetta 
del  Monte  ;  i  turbini  di  fumo  che  variavano  in  mille 
modi  diversi  ;  il  fiume  igneo  che  lentamente  rotola- 
va nel  basso  le  sue  onde  infiammate  ;  il  riverbero 
del  fuoco  che    tingeva    di  un   rosso  fesco    il  monte  , 
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le  valli  ,  gli  alberi  e  le  rocche  ;  il  mare  vicino  die  , 
come  un  grande  specchio  riproduceva  il  quadro  nel 
suo  seno  ;  i  colpi  non  mai  interrotti  ,  che  rimbomba' 
vano  nelle  più  lontane  regioni  dell'  orizzonte  :  tutte 
queste  diverse  e  fort'  impressioni  eccitavano  iiell*  ani- 
mo il  terrore  e  la  meraviglia  ,  e  producevano  quel 
sentimento  di  grandezza  che  la  natura  inspira  nelle 
sue  spaventevoli  crisi. 

Agitati  anche  noi  da  tante  diverse  sensazioni  ,  sa- 
limmo sul  gran  cratere  dal  lato  della  grotta  del  Mau- 
ro ,,  nella  idea  di  avvicinarci  al  centro  delle  operazio- 
ni vulcaniche;  ma,  giunti  appena  sull*  orlo  setten- 
trionale del  cratere  ,  una  pit^gia  di  grossa  ed  ardente» 
sabbia  ,  e  di  candenti  scorie  ,  che  minacciava  di  giu- 
gnere  a  noi  ,  ci  arrestò  in  questo  sito  ,  Il  suolo  tre- 
mava sotto  gli  scoppii  della  bocca  ignivoma  ,  che 
si  ripetevano  ogni  secondo  :  quindi  dovemmo  ca- 
lare  ,  senza  aver  fatto  nessuna  osservazione ,  e  senza 
aver  niente  raccolto  . 

12.  L'alba  del  giorno  ^4  S^^  cominciava  ad  infie- 
volire la  luce  del  vulcano  ,  e  V  astro  del  giorno  sor- 
geva lentamente  dietro  il-  monte  ;  ma  il  suo  splen- 
dore non  era  quello  del  sole  nascente.  I  nuvoli  ^li  ce- 
nere e  di  fumo  che  inviluppavano  il  monte  infiam- 
mato ,  erano  come  un  lugubre  velo  disleso  su  la  sfe- 
ra del  sole  ,  annunziando  ,  per  così  dire  ,  la  tristezza 
della  natura  \  il  suo  disco  ,  di  un   rosso    di    sangue  » 
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splendeva  di  tetra  luce  ,  e  di  fosco  cìiiarore  tingeva 
la  volta  del  cielo ,  e  la  faccia  del  mare.  Ecco  ì*  au- 
rora di  questo    giorno  all'orizzonte  di  Napoli, 

Queste  diverse  scene  benché  avessero  esercitato  la 
nostra  sensibilità ,  non  aveano  soddisfatto  la  nostra 
curiosità,  poiché  nessuna  scientifica  osservazione  ci  aveano 
esse  presentata.  Bisognava  perciò  abbandonare  l'eremo, 
ove  avevamo  passato  parte  della  notte,  e  portarci  su  la 
Java  ardente  per  fare  qualche  sperimento.  Il  torrente  di 
fuoco  non  mostrava  in  alcun  sito  la  sua  parte  liqui- 
da; la  sua  superficie  consisteva  in  un  ammasso  irrego* 
lare  di  grandi  e  piccole  croste  ,  e  di  rottami  induriti 
di  lava  ,  simili  alle  zolle  de'  terreni  argillosi  e  secchi , 
Smossi  dall'aratro  .  La  maggior  parte  di  quello  zol- 
le nericce  avevano  4^5  piedi  di  lunghezza,  altret- 
tanto di  larghezza  ,  e  circa  mezzo  piede  di  spessez- 
za. I  rottami  più  esterni  erano  incoerenti  fra  loro  ,  e 
non  facevano  corpo  con  la  lava  ,  alcuni  di  consisten- 
za lapidea ,  altri  di  aspetto  terroso  e  talmente  fragili 
che  si  riducevano  in  frammenti  sotto  i  colpi  del 
martello  ;  il  giallo  di  ocra  tingea  molti  di  questi  rot- 
tami ,  il  fondo  de'quali  tendeva  al  nericcio.  La  mate- 
ria liquida  fluiva  lentamente  al  di  sotto  di  tutti  que* 
rottami,  con  movimento  rotatorio,  trasportando  sul 
suo  dorso  r  ammasso  delie  zolle  ed  inviluppando  le 
altre  nella  sua  sostanza.  Appena  la  parte  molle  veniva 
in  contatto  deli*  aria  ,  s' induriva   all'  istante  e  si  sere* 
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pelava  ,  risolvendosi  in  croste  o  zolle,  in  modo  tale 
che  non  era  visibile  il  liquido  candente  che  nel  fon- 
do delle  crepacce  .  E  da  notarsi  che  dall*  ■  interno  di 
queste  non  mai  comparve  nò  fiamma  ne  scintillamen- 
to alcuno,  ma  soltanto  una  gran  quantità  di  luce  bian- 
co-rossigna  simile  a  quella  delle  pietre  portate  a  que- 
sta temperatura.  La  massa  della  lava  avea  una  liqui- 
dità viscosa  e  ,  tratta  fuori  una  parte  di  essa,  s' indu- 
riva all'  istante  in  modo  che  era  molto  diilìcile  farvi 
r  impressione  delle  monete. 

La    lava    in   questo  sito    presentava    un    fronte   di 
fto    piedi  di    larghezza    e  5  di  altezza  ;    essa    percor- 
reva    i5    piedi    in  5/jf    minuti  sopra     ui>  suolo    quasi 
piano.    Il    termometro,    mantenuto    alla  1  distanza    di 

j  circa  II  piedi  dalla  Java,  si  fermò  a  58**  centig.  , 
mentre  all'  aria  libera  segnava  iS'^  centig.  Siccome 
in  quest'  atmosfera  non  si  soffriva  molto  v,  ci  acco- 
stammo più  da  presso,   alia  distanza  di  circa   tre  pie- 

!  di  ,  ove  il  termometro  non  era  più  sufticiente  a  mi- 
surarne la  temperatura  ,  che  oltrepassava  di  molto 
quella  dell'acqua  bellente  .  In  quest'aria  ardente  non 
si  poteva  slare  che  qualche  secondo  ,  e  pure  qui  do- 
veansi  eseguire  poritione  degli  sperimenti  che  ci  era- 
vamo proposti  di  fare. 

i3.  11  primo  sperimento  fu  la  introduzione  del  ni- 
tro in  polvere  in  quelle  crepacce  che  meglio  mostra- 
vano la  pasta  viscosa  della  materia  candente;    il    sale 


non  detonava  afiallo  ,  ne  scintillava  ;  V  esperimento  « 
ripetuto  più  volte  ,  non  diede  altro  risullaracnto  che  la 
semplice  liquefazione  (G). 

14.  Il  secondo  sperimento  fu  istituito  per  assicurar- 
ci se  r  atmosfera  circostante  la  lava  in    attuai    movi- 
mento ,  e  la  materia  candente  q    liquida  della    mede- 
sima fossero  nello  stato  elettrico.   A  tal'effetto  una  ver- 
ga di  ferro  ,  sostenuta  da  due  tubi  di  vetro  ,  fu  adat- 
tata con   una  estremità  alla  distanza  di  8  piedi      dalla 
lava ,  mentre    1'  altra  toccava    il  bottone    metallico  di 
elettrometro  sensibile.  L'  apparecchio ,  tenuto  circa  un 
quarto    d'  ora  in     questo  slato  ,  non  die  segno    sensi- 
bile di  divergenza    ne'fili  di  paglia  delio    strumento  . 
La  temperatura  dello  spazio  occupato  dall'  apparecchio 
era  di  4^^  a  60*^  centigr.  Lo  stesso  sperimento,  ripe- 
luto  un  poco  più  lontano  dalla  lava,    alla  temperatura 
di  ao*  a  5q°  centigr. ,    diede  lo  stesso  risultaraento  ne- 
gativo .      ,  ' 

Questo  primo  saggio  ci  fece  prevedere  che  la  ma- 
teria della  lava  poteva  essere  nello  stesso  stato  dell* 
aria  circostante  ;  ma  volemmo  assicurarcene  per  la  via 
del  fatto.  Una  barra  di  ferro  lunga  6  piedi  fu  intro- 
dotta nella  pasta  della  lava,  per  una  estremità  ,  men- 


(6)  Il  Cav.  Davy  nel    1820  eseguì  Io  stesso     sperimento,  eà 
ebbe  consimile  successo. 


tre  1'  altra  era  in  contatto  del  bottone    dell'  elettrome- 
tro :  non  si  ebbero  segni  di  elettricità.  Di  più  ,  furo- 
no presi  de' pezzi  di  lava  ed  ancora    candenti    furono 
portati  a  contatto    del    bottone    dell'  elettrometro  ;    si 
fece  subire  la  stessa   prova  ad   altri  pezzi  meno  caldi, 
e  ad  altri  raflredduti  ;   in  tutti  questi    saggi    i    fili     di 
paglia  non  fecero  movimento  alcuno  .   A  malgrado  ciò 
si  vollero  fare  altri  tentativi  :  si  adattò  l'estremità  di  un 
tubo  di  vetro  in  una  crepaccia,  e  si  tenne  per  tre  mi- 
nuti a  Contatto  della  pasta  candente;  il   vetro,  che  non 
fuse,  fu  portato  ,  mentr'era  ancora  rosso,   sul    bottone 
dell'  elettrometro  ,  senza  alcuno  risultato  .  Finalmente 
si  fece  un  saggio  coli'  elettrometro  di  cui  Haùj  si  ser- 
viva per  provare  1'  elettricità    do'  cristalli  ,   cioè  con  1' 
agodi  ottone  raoventesi  sopra  un  perno;  non  si  ebbe 
I     mai  movimento  sensibile  neli'  airo. 

i5.  Il  terzo  sperimento  fu  diretto  a  misurare    pcr- 
approssimazione  la  temperatura  delia  lava  in  attuai  mo- 
vimento. ^Slancando  di  pirometri  ,  si  dovettero  impie- 
gare mezzi  grossolani.   Noi  avevamo  già  introdotto  l'es- 
tremità di  un  tubo  di  vetro,  di  un  pollice  di    diame- 
tro  e  di  una  linea  di   spessezza,  in  una  crepaccia  can- 
dente (^.  i4)  ;  il  tubo,  dopo  tre  minuti,  non  si  fuse  ^ 
ina  soltanto  diventò  rosso.  L'estremità  di  barra  di  ferro, 
sottomessa  alla    stessa  prova,  divenne  rossa  in  cinc[ue 
minuti.   Una    temperatura  sì  bassa  in  una  corrente  di 
pietre  fuse  sembra    contradittoria  ,  qualora  non  si    ri- 
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flette:  i®  alla dlflìcoltà  della  trasmissione  del  calorico 
attraverso  la  pasta  della  lava  che  e  un  pessimo  con- 
duttore; a°  alla  resistenza  che  la  superficie  della  lava, 
tendente  ad  indurirsi  rapidamente  ,  oppone  alla  intro- 
duzione di  corpi  estranei  ;  5°  finidmente  allo  stato  della 
temperatura  della  superficie  di  un  corrente,  che  fa  per- 
dita continuata  e  rapida  di  calorico  ;  le  quali  circo- 
stanze saranno  sempre  di  ostacolo  alla  misura  anche  ap- 
prossimativa della  temperatura  delle  lave. 

i6.  Non  contenti  di  questi  sperimenti,  i  quali  tutti 
ci  aveano  portato  a  risultamenti  negativi  ,  cercammo 
di  giovarci  di  quelli  che  la  chimica  in  questa  circo- 
stanza potea  suggerirci.  Cominciammo  dal  prendere 
con  barra  di  ferro  piccoli  pezzi  candenti  della  pasta 
della  lava,  ed  immergerli  nell'acqua  distillata,  la  quale 
si  elevò  subito  a  ioo°  centigr.  Una  parte  dell'acqua, 
così  trattata,  fu  chiusa  con  i  rottami  spenti  della  lava 
in  caraffa  di  cristallo  ;  Paltra  parte  fu  saggiata  sul  luogo, 

i.°  Quest'acqua  non  tingea  in  rosso  la  tintura  del 
tornasole. 

a.°  Col  nitrato  di  argento  diede  abbondantissimo  pre- 
cipitato bianco  rappigliato,  ch'era  insolubile  nell'aci- 
do nitrico  ,  e  si  scioglieva  completamente  nel!'  am- 
moniaca liquida. 

o.°  Con  le  dissoluzioni  baritiche  si  rendeva  lattigi- 
nosa, e  dava  un  precipitato  bianco,  in  piccola  q^uanti-» 
là  ,  insolubile  nell'  acido  nitrico. 


[  ^9  ] 
/j.**  Il  sotto  cartonato  di  potassa  produsse  tanto  poco 

che  niente  di  precipitato  insolubile  nell'acido  solforico. 
Il  corpo  della  lava  dunque  non  conteneva  acidi  li- 
beri; le  sostanze  solubili  nell'acqua  consitevano  in  una 
gran  quantità  di  acido  idroclorico  combinato  ,  in  una 
piccola  quantità  di  acido  solforico  combinato  ,  ed  in 
pochissima  calce  combinata. 

Altri  pezzettini  di  lava,  presi  egualmente  dalla  pasta 
candente  ,  furono  spenti  nel  mercurio  ;  doveano  quelli 
servire  per  osservare  se  aveano  la  proprietà  di  assorbire 
r  aria  atmosferica.  Questi  pezzi  erano  porosi  esterna- 
mente e  compatti  neirinterno.  Il  dimane  furono  ridotti 
in  pezzi  più  piccoli ,  e  introdotti  in  tubi  graduati  e 
rovesciati  sul  mercurio.  Dopo  due  giorni  non  si  ebbe 
risultamento  alcuno. 

17.11  fumo,  che  esalava  dal  torrente  di  fuoco,  eccita- 
la anch'esso  la  nostra  curiosità  ;  ma  come  raccoglier- 
lo ?  Si  tentò  Tapparecchio  a  mercurio,  ma  inutilmente; 
si  cercò  di  fare  uso  dell'igio-igrometro  ,  ma  un*  acci- 
dente che  avvenne  mentre  si  teneva  la  carafTa  sospesa 
in  mezzo  ai  vapori  ,  ci  fece  abbandonare  V  impresa, 
INon  potendo  impadronirci  del  fumo  ,  cercammo  esa- 
minarne la  natura  con  altri  mezzi.  Cominciammo  dun- 
que a  montare  lungo  la  corrente  ,  dal  lato  ove  il  fumo 
spinto  dal  vento  era  più  abbondante  ;  noi  non  senti- 
vamo nò  odore  di  acido  idroclorico  ,  ne  di  acido  sol- 
foroso ,    od   ammoniacale  ;    appena   si    sentiva    quel- 
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lo  dell'  idroclorato  di  ferro  e  di  rame  ,  che  distlii- 
gueasi  dal  forte  odore  del  fumo  ,  provegnente  dal- 
la combustione  de'  giunchi  e  de'  sparzii  che  la  lava  in- 
contrava nel  suo  cammino.  Si  tennero  ,  per  quanto  si 
potette  ,  le  carte  del  tornasole  e  di  viole  mammole 
sospese  nel  fumo  della  lava  ,  senza  che  queste  aves- 
sero provato  alterazione  alcuna. 

Il  fumo  della  lava  era  dunque  composto  quas'  inte- 
ramente di  vapori  acquei  ,  tranne  piccolissima  quanti- 
tà di  sali  di  ferro  e  di  rame,  e  qualche  sostanza  sfuggita 
alle  nostre  ricerche. 

La  superficie  del  corrente  non  offriva  ne  sublima- 
zioni ,  ne  efflorescenze  ;  le  zolle  esposte  al  fumo  (;) 
non  presentavano  altro  cangiamento  che  nel  colore  , 
il  quale  passava  dal  bruno  al  giallo  più  o  meno  carico. 
^Vedremo  in  seguito  che  le  sublimazioni  cominciarono 
a  deporsi  ,  e  V  efflorescenze  a  comparire  ,  quando  la 
temperatura  del  corrente  cominciò  ad  abbassarsi  ;  e  che 
in  questa  epoca  il  fumo,  prima  sparso  su  quasi  tutta  la 
-superficie  ,  si  concentrava  in  varii  punti,  ed  usciva  iu 
forma  di  faraajoli. 


(jf)  In  questo  corrente  in  attuai  movimento  non  vi  erano 
▼eri  fumajoli  :  il  fumo  che  n'  esalava  era  sparso  irregolarmente 
«juà  e  là  ,  non  mai  riunito  in  forma  di  que'  soliti  getti  che 
\anno  comunemente  col  noine  di  fumajoli. 
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t8.  Questi  primi  sperimenti  Turono  eseguiti  nel  gior- 
no 2.4.  Il  ^5  non  presentò  fenomeni  notabili  :  la  lava 
progredendo  lentamente  giunse  la  sera  di  questo  gior- 
no su  la  strada  del  Salvadore  ,  senza  toccarla.  Intauto 
il  cratere  non  avea  rallentato  punto  la  sua  energia  ;  le 
detonazioni  anzi  clie  diminuire  andavano  piuttosto  cre- 
scendo ,  e  tutto  indicava  il  ritorno  ad  un  nuovo  par 
rosismo. 

IO). Nel  di  a6,  i  colpi  e  le  detonazioni  si  rinforzavano 
sempre  più  :  gli  scoppii  si    succedevano    con   maggior 
rapidità  ;  ed  il  suolo  di  Ilesiua  oscillava  leggiermente 
a  ciascuno  scoppio  ,  ma  sempre  le    oscillazioni    avve- 
nivano un  momento  prima  che  lo  scoppio  si  sentisse. 
I  turbini  di  fumo  ,  clie  uscivano  impetuosamente  e  sen- 
za  interruzione  dal   focolare    vulcanico ,    continuavano 
ad  ingombrare  la  parte  S.  O.   del  cielo  ,     accelerando 
il  ritorno  de'  crepuscoli   della  sera.  11    sole    avea    già 
j   lasciato  1'  orizzonte  ,   allorché  un'  ora  dopo    il  suo  tra- 
I   montare  ,  un  cojpo  straordinario  ,   preceduto  da    forte 
scossa  ,    sembrò   annunziare    agli    spettatori    ,    sparsi 
su  la    strada    del    Salvadore   ,     che    il    vulcano  rico- 
minciava   le  scene    del   2,3.  In  effetto  ,  in  pochi   mi- 
nuti ,  novella  corrente  di  fuoco  si  aflaccia  dal    labbro 
del  cratere  ,  nello  stesso  luogo  ove  si  era  gettata  quel- 
la del  0,5  ,  e  si  precipita  in  giù  dividendosi  in  sei  ra- 
mi ;  i  quali  riunitisi  nel  piano  della    pedamentina  cor- 
sero parte  sul  fianco  ,  e  parte  su  la  lava    antecedente 


ancor  calda.  Alle  8  del  mattino  era  la  corrente  già  per- 
venuta ad  un  quarto  di  miglio  dal  fronte  della  lava 
del  a3  ,  facendo  circa  due  miglia  in   i4  ore  (8). 

La  quale  eruzione  di  lava  venne  accompagnata  da 
grande  eruzione  di  sabbia  più  o  meno  fina  ,  che  giun- 
se fino  a  Napoli  ,  dove  ne  cadde  in  sì  piccola  quan- 
tità che  appena  ne  asperse  i  tetti  ;  mentre  a  Resina 
giunse  a  più  di  una  linea  .  La  pioggia  di  sabbia 
continuò  lentamente  per  tutto  il  27,  il  quale  giorno 
non  fu  interessante  che  per  la  tetra  luce  che  dava  il 
disco  del  sole ,  coverto  come  da  lugubre  velo ,  dalle 
dense  nubi  di  sabbia  bruniccia  le  quali  ingombravano 
anche  lutto  l*  orizzonte. 

20.  Nel  giorno  2.8  la  corrente  di  fuoco ,  che  aveva 
continuato  lentamente  il  suo  corso  ,  si  fermò  verso  le 
<)  dopo  mezzodì  ,  circa  cento  passi  al  di  là  del  fronte 
della  lava  del  a3  ,  attraversando  la  strada  del  Salva- 
dorè,  dove  la  prima  lava  non  era  pervenuta,  intanto  il 
parosismo  del  monte  sembrava  essere  al  suo  termine  ; 
non  si  sentivano  più  ne  colpi  ne  detonazioni  ;  il  solo 
fumo  vedevasi  uscire  dalla  cima  ,  con  minore  impeto 
de'  giorni  antecedenti.  Mr,  pochi  minuti  prima  del  le- 
var del  sole ,    fortissime    detonazioni    e    leggieri   tre- 


(8)  Uu  miglio  efjuivale  a  ^t  del  gvado   terrestre. 
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jnuoli  ,  fecCTò  credere  prossima  novella  eruzione  ;  i 
quali  sintomi  crebbero  semjsre  più  tulio  il  giorno  ,  iii 
inodo  tale  che  si  attendevano  la  notte  scene  più  gran- 
diose e  terribili.  Contr*  ogni  aspettativa  però  ,  il 
vulcano  nella  notte  si  tacque  ,  e  sembrò  disposto  a 
starsene  cheto  per  qualche  tempo.  La  cessazione  quasi 
istantanea  dell'  accesso  vulcanico  ci  fece  sospettare  che 
qualche  accidente  ,  sopravvenuto  nell'  interno  del  fo- 
colare ,  avesse  impedito  V  esito  di  nuovo  liquido;  giac- 
che la  presenza  di  questo  nel  crogiuolo  vulcanico  era 
annunziata,  e  dalle  fortissime  detonazioni,  e  dalla  na- 
tura della  sabbia  che  ne  usciva  (^).  Questi  fenomeni, 
riuniti  a  quello  del  colore  della  sabbia  eh'  era  bru- 
niccio (io),  ci  fecero  prevedere  che  il  vulcano,  quan- 
tunque mostrasse  di  starsene  tranquillo  ,  dovesse  non- 
dimeno ricominciare  i  suoi  accessi  in  breve  spazio  di 
tempo  (li). 


(9)  In  seguito  vedremo  che  la  sabbia  di  questa  eruzione  era 
uscita  dal  bagno  di  lava. 

(io)  La  sabbia  bruniccia  non  t  mai  gettata  nella    fine  del- 
la eruzione  ,  ma  bensì  la  bianchiccia. 

(11)  Questa  predizione  era    concepita    nella  memoria    origi- 
nale ,  stampata    in    maggio    del    1822  ,    ne'  seguenti    termini 
«   .   .   .et  comme  il  n'y  eut  depuis  d'autres  éruptions  que  de 
»  fumee  ,  il  est  à  presumer  que  le  volcan   doit    recommencer 
»  ces  accès  dans  peu  de  temps  ...»  Obscrvations  et  expé- 
liences  faites  au  Vcsuve,  ec.pag.  24. 


HI.  In  questo  slesso  giorno  ,  ci    eravamo    incami- 
«ati  verso  la  lava  per  farvi    nuove    osservazioni  .   Ga- 
mia facendo  ci  occupammo  a  raccogliere  la  sabbia  ca- 
duta su  le  foglie  delle  agave    e  de'  carrubi  ,   che  cre- 
scono lungo  la  strada.   Giunti  su  la  lava,  eh*  erasi  in- 
teramente fermala    da  circa  dieci  ore  ,    trovammo    in 
questo  sito  la    nuova    corrente    quasi    interamente    di- 
stesa su  la  prima ,  e  questa  oltrepassata  da  quella,  co- 
me abbiam  detto,  di  circa  cento  passi.  L'aspetto  della 
superficie  di  questa  nuova  lava  era  lo  slesso  di  quel- 
la del   0,5.   La  sua  temperatura  esterna  ,  alla    distanza 
di  un   piede  dal  suo  lembo,   era  di    38°  centigr.  ;  ma 
davanti  le  crepacce  che  davano  fumo ,  la  temperatura, 
alla  stessa  distanza,   era  di   loo^. 

Prima  d'  intraprendere  gli  sperimenti  ,  percorremmo 
gran   parte  della  lava,  camminando  su  la  sua  superficie 
riscaldata:  brilissimo  era  lo  spettacolo  deTumajoli  che, 
venendo  faori  qua  e  là  dalle  crepacce  e  spiragli  ,    ne 
tappezzavano  gli  orli  di  fiocchi ,  piume  ed  aghi  fragili 
di    un  sale  biaachiccio  macchiato  di  giallo  e  di  rosso; 
il  quale  era  un  mescuglio  di  cloruro  di  sodio,  d'idro- 
clorato  di  ferro  ,  di  perossido  di  ferro  divenuto   libero 
per    1'  azione  degli  acidi  e    del    fuoco    su    quesf  ulti* 
mo  sale.  Le  quali  sostanze  ,  messe  dagli    autori    nella 
filasse  delle  sublima:;^ioiii  ,  non  poteano  certamente  su- 
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tlimarsi  a  qursta  temperatura  (n),  tk  potevano  for« 
marsi  sul  luogo  stesso  per  la    mancanza    dell'  acido  i- 
droclorico  che  non  esisteva  ne'  fumajoli  ;   doveano  esse 
adunque  trovarsi  belle  e  formate  nella    lava     e    nelle 
scorie  ,  siccome   è  slato  provato  in  seguito  ,   e  portar- 
si alla  suprificie  col  favore  del    calore    e    dell'  umida 
de'  fumajoli.   Questi  slessi   sali  ìnfatto  si  vedevano  an- 
cora, quanlunque  in  minor  quantità,  su  la  superfìcie  di 
que' rottami   non  esposti  alle  correnti  de' fumajoli,  che 
godevano   il  solo  vantaggio  del  calore  e    della  rara  e- 
salazione  umida,   che  la  intera  superficie   della  lava  e- 
manava  ;   i  quali  rollami  si   vestivano  ancora  di  carho- 
nato  e  sotto  carbonato  di  soda  ,  e    di  solfato  di     soda 
e  potassa.   É    a  presumersi  però  ch(^  i  primi  due    sali 
ripetessero  la   loro  esistenza  dall'  acido  carbonico  dell* 
aria;  dappoiché  questo  acido  mancava  nella     lava  e  ne* 
fumajoli. 

Fra  gli  altri  prodotti  che  meritarono  la  nostra  at- 
tenzione, dcbbe  notarsi  l'acido  solforoso,  non  mai  tjo- 
vato  nelle  lave  dai  più  illustri  antichi  e  recenti  osser- 
vatori vesuviani   (i5)  .  11    solo  acido  libero  ch'esisteva 


(12)11  cloruro  di  sodio  si  sublima  alla  sola  temperatura  del 
ealor  candente. 

(i3)   ))   Dans  Ics  laves  mèmes    brulautcs    du  Vé..uve     (  dice 
y>  il  sig.  Brcislak  )  je    u'ai  jamais  pu    trouver ,    d'une    facon 
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ne'fumajolì  eraPacido  solforoso,  ma  questo  si  produceVa 
costantemente  nelle  crepacce  e  spiragli,  ove  Taria  pote- 
va toccar  la  materia  ch'era  alla  temperatura  rossa.  Per 
meglio  assicurarci  del  fatto  ,  aprimmo  uno  spiraglio 
che  non  dava  vapori  di  questo  acido ,  e  scoprim- 
mo le  materie  interne  eh'  erano  alla  temperatura 
rossa  :  immantinente  si  produsse  tanta  quantità  di  aci- 
do solforoso ,  che  rischiammo  di  esserne  suffocati. 

aa.  Terminata  questa  escursione  ,  ritornammo  ver- 
so il  fronte  della  lava  ,  e  ci  avvicinammo  ad  una  cre- 
paccia  a  piano  orizzontale  ,  simile  ad  un  picc(do  for- 
no ,  la  quale  mostrava  il  suo  interno  alla  tempeia- 
lura  rossa;  l'entrata  di  questa  bocca  era  sì  calda 
the  il  termometro  non  giunse  a  misurarne  la  tempe- 
ratura. La  quantità  di  acido  solforoso    era    tale    che 


»  bien  decidée  l'odeur    de    soufre  »   Fora  gè    dans  la    Cam- 
panie, iom.   I.  pag.   268. 

»  Au  Vésuve  (  tìice  il  sig.  Mcnard  )  il  n'y  a  ancone  ap- 
M  paieuce  de  ce  combiistible  dans  les  lavcs  qui  dccouleut  de 
w  ce  volcan  ,  et  problablcment  de  tous  ctux  de  la  méme  es- 
»  péce  (  egli  parla  del  solfo  )  -  Obstivations  ai>cc  rcjiexions 
))  sur  l'état  et  les  phénonième  dii  Vésin^e  ,  pag.  44  •  1"  se- 
guito vedremo  clie  le  lave  della  grand'  eruzione  di  Ottobre 
1822  banno  dato  non  solamente  acido  solforoso  ,  ma  anche 
solfo  libero  in  belli  cristalli    acicolari. 
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non  potemmo  avvicinarci  mollo  da  presso.  Per  misu- 
rare approssimativamente   la  sua    temperatura,    fu  in- 
trodotta una  barra  di  ferro  ,   che  divenne  rossa  in  po- 
chi minuti.   Fiuono  staccati  dedottami  rossi  di    fuoco 
eh'  erano    nel  fondo  della  crepaccia  :  questi    non     al- 
teravano la  tintura  del  tornasole  ,  mentre  quelli  sem- 
plicemente caldi,  staccati  vicino  all'  orifizio  nella  parte 
interna  ,  la  tingevano  immediatamente  in  rosso.   Que- 
sti saggi, ripetuti  più  volte,   ci  assicurarono  che  la  mas- 
sa della  lava  alla  temperatura  rossa  non  conteneva  acidi 
liberi  ;    il  quale  sperimento  confermò  T  altro  già    ese- 
!  guito  su  la  pasta  candente  della  lava  in    attuai  movi- 
mento (  V.   ^.    i6.   ). 

Sembra  dunque  che  gli  acidi  liberi  non  siano  con- 
tenuti nella  lava  quando  è  in  attuai  movimento  ,  ne 
nella  sua  materia  alla  temperatura  rossa ,  anche  quan- 
do essa  ha  cessato  di  fluire  ;  ma  che  questi  si  mani- 
festino alla  sua  superficie  col  favore  dell'  aria  atmos- 
ferica; e,  se  la  lava  emanava  acido  idroclorico  che  fos- 
se sfuggito  alle  nostre  ricerche  ,  dovea  anche  questo 
formarsi  in  contatto  dell'aria.  Quindi  non  si  poteva  da 
noi  trovare  nella  pasta  della  lava  alla  temperatura  rossa 
acido  alcuno  ,  poiché  questo  era  gassificato  a  mi- 
sura che  si  formava  \  in  conseguenza  non  è  meravi- 
glia che  la  sostanza  acida  si  trovava  soltanto  su  quel- 
le parti  della  lava,  la  cui  temperatura  era  inferiore 
al  rossa, 


Le  sostanze  soluLili  che  si  trovarono  ne'  rottami 
roventi  tlcJla  lava  ,  li-rono  le  stesse  eli  quelle  che  sii 
scovrirono  nella  pasta  Gaudente  della  lava  in  attuai 
movimento  (  v.  §.  i6  ).  Intanto,  se  si  volesse  snie- 
gazione  della  origine  deiFacido  solforoso  nella  lava,  biso- 
gnerebbe (nello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  ) 
ammettere  in  essa  solfo  libero,  o  soirari,  anche  quan- 
do era  in  attuai  movimento:  ora  come  avviene,  che  in 
questo  stato  i  suoi  vapori  non  erano  affatto  acidi  ? 
Per  rispondere  plausibilmente  a  questa  domanda,  biso- 
gnerebbe supporre  che  Tacido  solforoso^  cl^/e  si  formava 
a  quella  temperatura,  fosse  tanto  rarefatto  da  non  esercita- 
re azione  sensibile  su  le  carte  tinte,  esposte  al  suo  passag- 
gio, e  che  la  pasta  candente,  saggiata  da  noi,  lo  aves- 
se perduto  tanto  rapidamente  da  non  restarne  por- 
zione sensibd<3  da  potersi  sciogliere  neli'  acqua.  Vi 
h  chi  inclina  a  credere  che  il  solfo  non  sia  sostanza 
semplice,  e  eh'  esso  si  generi  nella  lava,  quando  la 
la  sua  temperatura  comincia  ad  abbassarsi.ac  jj 

a5.  Finiti  gli  sperimenti  ,  c'incaminaii^mo  verso 
l'Eremo  per  andare  ad  osservare  la  voragine  che  avea 
occupato  il  luogo  del  cono  di  Goutrel,  e  la  lava  che  ne  usci 
nel  ì^iì.  La  superficie  di  questo  corrente  non  è  for- 
mata di  rottami  incoerenti,  come  quella  che  avevfìmo 
or  ora  lasciata  ,  ma  è  composta  di  una  specie  d'  in- 
tonaco celluioso  e  scoriaceo,  che  di  passo  in  passo  prende 
la  forma  di  corde  ritorte;  per  cui  questa  specie  di  lave  ha 
ricevuto  il  nome  di  lava  a  corde.  Le  crepacce  di  quo 
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sto  corrente  sono  ben  diverse  da  quelle  degli  altri  : 
sono  fessure  Iongitudin;ili  ,  quasi  in  linea  retta  ,  che 
qualche  volta  s'  incrociano  .  Il  suo  aspetto  esterno  po- 
trebbe paragonarsi  alia  pasta  del  pane  troppo  fer- . 
jncntata  che  sia  screpolala  ed  increspata  ;  meno  le 
incurvazioni  e  gli  attortigliamenti  delle  corde  della 
lava  ,  che  sembiano  esser  dovuti  air  azione  de'  fluidi 
elastici  .  Intanto  la  natura  di  questa  lava  è  p-esso 
a  poco  la  stessa  di  quella  dell'  eruzione  che  stiamo 
descrivendo  ,  composto  cioè  di  anfigeno  ,  di  pi- 
rosseno  e  mica  ,  quasi  nella  stessa  proporzione  del- 
la priiiaià  -  Donde  proveniva  dunque  tanta  diffe- 
renza neir  aspetto  delle  loro  superfìcie  ?  Sembra  che 
non  si  Y*ossa  assegnare  altra  cagione  ,  se  non  la 
dilìcrenza  di  fluidità  .  La  lava  di  Coutrcl  infatto  , 
che  sgorgava  alla  base  del  cono  massimo  ,  pro- 
vegnente dal  bagno  di  lava  ,  vi  scendeva  per  le  vi- 
scere del  monte  ;§empre  coverta  ;  mentre  la  lava  ulti- 
ma dovete  elevarsi  fino  alla  sommità  del  cratere  ,  e 
correr  sempre  scovcrta ,  sul  pendio  del  monte  ,  pria 
di  giugnere  al  piano. 

In  conseguenza  la  teraperalux^a  e  h  liquidila  della 
prima  lava  ,  doveano  essere  molto  superiori  alla  terak' 
peratnra  e  liquidità  della  lava  recente  (i4):   quest'ulti- 


(i4)  La  grande  liquidità  deDa  lava  di  Coutrel  fu  osservata 
dal  Cav.  IMonticclli  .  V.  il  Giornale  Enciclopedico  dell'  anuo 
1821  ,  Ocnnaro  ,  num.i. 
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ma  dunque  ha  dovuto  raffreddarsi  molto  più  rapida- 
mente, prima  di  giugnere  alla  Pedameatina  ,  ove  do- 
vev'  avere  una  liquidità  vischiosa  ,  come  abbiamo 
già  detto  . 

La  lava  di  Coutrel  fluiva  dentro  un  canale  for- 
malo dalla  stessa  corrente  ,  presso  la  bocca  :  essa 
sembrava  un  metallo  liquefatto  che  si  getta  in  una  for- 
ma. Ma  quel  eh*  è  da  notarsi  si  e  la  proprietà  quasi 
Sion  conduttrice  del  margine  di  questo  canale ,  che 
potea  toccarsi  con  le  mani  nel  lembo  esterno ,  men- 
tre il  fluido  igneo  seorrea  al  di  dentro:  lo  stesso 
lembo  interno  del  canale  non  partecipava  della  tem- 
peratura del  liquido  ,  ma  era  ad  un  g^rado  molto 
inferiore  • 

ARTICOLO    IIL 

Stato  della  Lai^a  e  del  Cratere  nel  dì  lù 
Marzo    1822. 

a4.  Dal  a8  Febbrajo  al  16  Marzo,  il  Vesuvio  die 
solo  fumo. 

La  lava  del  2.6  Febbrajo  da  noi  osservata  in  que- 
sto giorno  ci  presentò  i  fatti  seguenti  : 

1 .  Le  crepacce  del  a8  Febbrajo  ,  davano  piccola 
«Tuantità  di  gas  acido  solforoso. 
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ì.  La  temperatura  di  tali  crepacce  era  ancora  al  di 
là  di  loo"  centigradi;  e'I  fondo  delle  medesime  offriva 
ancora  il  fuoco  ,  cioè  la  lava  alla  temperatura  rossa  . 
3.  Il  lavorìo  della  efflorescenza  ,  eh*  era  al  minji*^ 
mo  il  a8  Febbrajo  ,  in  questo  giorno  era  giunto  al 
massimo  ,  soprattutto  alla  superficie  di  que'  rottami  di 
lava  non  investiti  da  fumajoli.  I  sali  che  vi  fiorivano 
appartenevano  ai  cloruri  di  sodio  e  di  potassio ,  ed  a 
solfati  di  soda  ,  di  potassa    e    di  calce. 

a5.  Finite  queste  poche  osservazioni ,  c'incaminam- 
mo  verso  il  cono  massimo.  Sul  fianco  occidentale  di 
questo  monte  ,  eh'  è  diretto  verso  1'  Eremo  ,  veg- 
gcnsi  otto  correnti  di  lava  corse  dal  ao  al  28  Febbra- 
jo ,  le  quali  or  si  allontanano  ed  ora  si  toccano  ,  e 
formano  cosi  una  superficie  di  circa  4^^  piedi  di  lar- 
ghezza. Il  raffreddamento  dì  queste  correnti,  sul  pen- 
dìo del  monte  ,  si  è  operato  con  maggior  rapidità  di 
quelle  del  piano  ,  per  le  seguenti  ragioni  : 

1°.  La  loro  superficie  non  offriva  fumajoli  ; 

a°.  Non  si  vedevano  sublimazioni  ; 

3<*.  La  temperatura  dei  fondo  delle  crrpacce  giun- 
geva appena  a  oS^  centigr.;  mentre  le  crepacce  osser- 
vate poco  prima  nel  piano  (  ^.  a4-  )  •>  erano  sì  cal- 
de ;   che  il  loro  fondo  offriva  ancora  il  calor   rosso; 

4*'.  Le  zolle  che  ne  formavano  la  superfìcie  erano 
«lOito  più  piccole  di  quelle  della  lava  del  piano  ; 
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5*^.  La  spessezza   di  tali    correnti    non    giugneva    a 
due  piedi. 

Q.6.  Giunti  sul  cratere  ,  volgemmo  i  passi  verso  le 
tocche  ignivome  y  camminando  su  la  superficie  delle 
lave  del  -io  e  del  -iG ,  che  divise  1' una  dall'altra  si 
>  vedevano.  La  temperatura  di  questi  due  correnti  era 
qui  ben  diversa;  la  loro  atmosfera  circostante  era  a 
58*  centigr.,  e  le  loro  crepacce  erano  candenti  nel- 
V  interno.  I  fumajoli  mostravansi  qui  molto  più  ani- 
mali ,  e  tanta  quantità  di  acido  solforoso  emanavano  , 
che  si  rischiava  di  esserne  suffogato.  In  mezzo  a  tan- 
ti vapori  non  si  faoea  affitto  distinguere  V  acido  idro- 
clorico.  Il  lavorìo  delle  sublimazioni  era  qui  al  mas- 
simo ,  mentre  quello  delle  efflorescenze  era  al  mini- 
mo. I  prodotti  delle  sublimazioni  erano  gli  stessi  di 
quelli  osservati  il  di  <i8  l'ebbra jo  ,  sul  fronte  della 
I  stessa  lava  ,  quando  questa  trovavasi  alla  medesima 
temperatura  (  ^.   ai  ). 

È  da  notarsi  clic  la  superficie  di  questa  lava,  pres- 
so la  sua  sorgente  ,  era  in  rapporto  colla  sua  licjuidi- 
tà  ,  eh'  era  qui  molto  maggiore  di  quella  del  pia- 
no ;  vale  a  dire  ,  il  suo  aspetto  esterno  non  vedevasi 
formato  di  zolle  incoerenti  e  stritolale  ,  ma  di  gran- 
di croste  scoriacee  ,  che  faccano  corpo  colla  lava  ; 
presso  a  poco  ,  come  la  superficie  della  lava  di  Cou- 
trel  (  ^.   i3  ). 

Montando  lungo  questi  due  correnti,  ci  fermammo 
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riD' istante  alla  base  del  cono,  o  piuttosto  gran  matn- 
mellone,  dalla  cui  sommità  erano  quelle  uscite;  il  fian- 
co del  mammellone  mostrava    ancora  interi    due  cana* 
li,   a  forma  di  grondaja,  nc'quali  era  corso  il  liquido; 
imo  di  questi  apparteneva  alla  lava  del  a5  ,  1'  altro  a 
quella  del   26;  e  siccome  questi  erano  quasi  paralelli, 
così    annunziavano    non     esser    le    lave    uscite    dallo 
stesso  forame.  La  larghezza  delle  grondaje  era  di  cir- 
ca 8     piedi  ;     il  margine     di    un  piede    circa    di    al- 
tezza ,  e  di  altrettanto  di  spessore  .  Le  pareti    interne 
erano  tinte  di  un  rosso  di  fuoco  ,  che  proveniva  dalla 
ossidazione  del  ferro  ad  una  temperatura  elevata.  Noa     , 
è  difficile  concepire  che  questi  canali  dovevano  la  lo- 
ro formazione  al  raffreddamento  ed  al    rappigliamento 
del  margine  della  lava  ,  mentre  la  parte  media  segui- 
va rapidamente  il  suo  corso;   e  che  l'ultima    parte  del- 
la lava  ,  uscita  dalla  bocca    superiore  ,    dovette    scor-      ; 
rere  interamente  giù  ,  e  lasciar  voto  il  canale. 

T.'j.  Giunti  sul  mammellone,  osservammo  dalla  sua 
cima  lo  stato  attuale  del  cratera  ^  che  impropriamen- 
te porta  questo  nome ,  giacche  è  ora  diviso  in  due 
grandi  eminenze.  La  prima,  eh'  è  la  più  antica^  con- 
siste nella  elevazione  dell'  orlo  settentrionale  dell'  an* 
tico  cratere  la  di  cui  punta  va  col  nome  di  palo  : 
la  seconda  situata  presso  l'orlo  S.  E.  ,  si  è  formata 
mediante  la  riunione  dei  due  mammelloni  descritti 
nel  5.  5, 
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La  parie  su'periore  di    questa    elevazione    e  ora  Li- 

corne.  In  questo  luogo  si  osserva  :  i°.  il  corno  più 
elevato  ,  diretto  verso  il  sud  ,  eli'  è  un  pezzo  della 
bocca  verticale  crollata  il  2.3  febbrajo  ;  2,**.  V  altro 
corno  ,  più  basso  del  primo  di  circa  i5o  piedi  ,  è  in 
forma  di  mammellone,  ed  è  diretto  verso  N.E.;  5°.  il 
seno  della  forcatura  presenta  due  piccole  concavità 
circolari,  i  di  cui  margini  si  toccano,  una  diretta  verso 
il  sud ,  V  altra  verso  il  nord  :  tali  concavità  avevano 
i5  piedi  circa  di  diametro  ,  e  dieci  di  profondità; 
la  meridionale  sembrava  corrispondere  al  fondo  della 
bocca  verticale^Q  la  settentrionale  mostrava  essersi  for- 
mata per  dar  esito  alla  lava;  ^°.  le  due  grandi  elevazioni 
di  cui  abbiamo  ora  parlato,  Tuna  settentrionale  ed  anti- 
ca ,  1'  altra  orientale  e  recente  ,  lasciano  nel  loro  mez-* 
zo  una  valle  inclinata  dall'oriente  all'  occidente  ;  5**. 
quando  si  è  nella  forcatura  della  elevazione  orientale, 
non  si  scorge  la  voragine  enorme  che  vi  è  vicino  ;  si 
dee  attraversare  la  forcatura,  e  portarsi  verso  il  fianco 
S.  E.  della  elevazione  per  osservarla.  Questa  grande 
bocca  è  quella  stessa  che  abbiamo  chiamata  obbliqua 
(  §.  3  )  ;  ma  è  or  divenuta  molto  più  grande  ,  con- 
servando la  sua  obbliquità  (  Tav.   I.   ). 

i'ò.\  fiiraajoli  e  le  sublimazioni  abbellivano  i  fianchi 
N.  e  N.  E.  del  mammellone  ,  o  elevazione  orienta- 
le ,  la  superficie  del  corno  più  elevato ,  le    due    con- 


cavità,  e  P  Interno  della  bocca  oLbIiqua;  Funico  odore 
che  vi  si  sentiva  era  quello  dell'  acido  solforoso.  Il 
fumo  che  veniva  fuora  dalle  cretacee  candenti  dava 
air  orlo  tutte  le  gradazioni  del  giallo  ,  del  ran- 
cio ,  e  del  rosso.  I  prodotti  de'  fumajoli  erano  gli 
stessi  di  quelli  delia  lava  del  piano  ;  ma  ciò  non  per- 
tanto non  diremo  col  sfg.  Menard  »  que  la  lave  ,  eii 
»  quelque  distance  quelle  soit  ,  donne  tous  les  pro- 
5j  duits  du  foyer.  Qu'il  y  a  dans  la  lave  tous  ce  qui 
»  fait  le  volcan  ,  et  que  le  vulcan  ne  consiste  que 
»  dans  la  lave  ».  Sono  ancora  nccessarii  molti  altri 
fatti  per  giugnere  a  questi  risultamenti  generali. 

In  ultimo  è  da  notarsi  ,  che  la  forma  interna  del- 
la gran  bocca  obbliqua  ,  V  unica  che  vi  sia  adesso  ^ 
è  un  imbuto  imperfettissimo  ;  poiché  per  la  sua  ob- 
bliquità ,  porzione  de' materiali  cjettati  si  depositano 
in  maggior  quantità  da  una  parte  sola.  Nel  fondo  di 
questa  bocca  vedevasi  il  fuoco  ,  quantunque  in  pieno 
giorno  ,  e  si  sentiva  un  mormorio  simile  a  quello  del 
vento  in  un  bosco  elevato. 

2C).  Finite  queste  osservazioni  ,  scendemmo  per  Io 
pendìo  settentrionale  del  cratere  :  giunti  alla  grotta 
del  Mauro,  trovammo  la  neve  sepolta  sotto  la  sabbia, 
non  solo  presso  la  grotta  ,  ma  in  tutto  il  piano  del- 
l'Atrio del  Cavallo,  anche  ne' luoghi  più  esposti  ai  rag- 
gi solari;  saggiata  l'acqua  della  neve  con  i  reagenti^ 
Ti  si  trovò  tanto  poco  che  niente  di  clorui'o  di  sodio^ 
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la  sua  conservazione  era  dun({ue  dovuta  agli  strali  di 
sabbia  di  5  a  4  pollici  di  spessezza  ,  che  la  copriva- 
no ,  ed  i  quali,  medi^.nte  la  bro  debolissima  facoltà 
conduttrice,  vi  mantenevano  presso  a  poco  costante  la 
temperatura. 

ARTICOLO     JV. 

Esame     mineralogico  e    chimico  de'  prò* 
dotti  della  eruzione. 


Sabbia  caduta  ne*  giorni  iG  e  o.'j  febhrajo. 

5o.  Analisi  meccanica.  Per  separare  la  grana  fi- 
nissima ed  impalpabile  della  sabbia ,  dalla  grana  gros- 
sa visibile  ,  si  è  adoperato  il  metodo  delle  lavande  e 
decantazioni  replicate  .  La  grana  grossa  è  stata  sec- 
cata e  quindi  stacciata  ;  in  tal  modo  si  sono  avute 
due  sorti  di  sabbia  :  i .  a  grana  fina  ma  visibile  con 
]a  lente;   a.   a  grana  grossa  di  5  a  6  millimetri. 

La  sabbia  fina  osservata  con  forte   lente    d' ingran- 
dimento ,  sembra  esser  composta: 

1.  l)i  una  grana  bianca  trasparente  in  piccola  quaix- 
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iìtìi ,  non  efTervescente  con  gli  acidi  ,  e  che    mre  di 

natura  anfigenica; 

1.   Di  grana  gialliccia  ,  opaca  »    terrosa  ,    composta 

in   nnggior  parte  di  perossido  di  ferro; 

5.   Di  grana  giallo-rossiccia,  trasparente,  (olivina  !  ) 
4-   Di  grana  translucida,  verdiccia,  di  natura   piros- 

senica; 

5.  Di  rottami  angolosi  di  pirosseno  Lruno  verdic- 
cio, quad  opachi; 

6.  Di  rottami  ansjolosi  di  lava  bruniccia; 

y.  Di  rottami   di  lamine  di  mica  lucida  e  nericcia; 

8.   Di  grana  bruniccia  attirabile  dalla  calamita. 

La  grana  grossa  era  composta  : 

1.  Di  rottami  angolosi  di  lava  bruniccia; 

a.  Di  rottami  di  scorie  nericce; 

3.  Dirottami  allungati  di  pomice  giallognola,  trans- 
lucida e  come  inverniciata  alla  superficie  ,  che  sem- 
bra appartenere  alla  lava  pirosseno-anfigenica; 

4.  Di  rottami  filamentosi  ,  alcuni  rigonfiati  ,  altri 
se  tosi  impastati  insieme  ,  i  quali  sembrano  appartene- 
re alla  stessa  lava. 

Altra  porzione  della  sabbia  fu  soltanto  passata  per 
lo  staccio  ,  per  fare  a  secco  la  separazione.  La  grana 
osservata  con  la  lente  fu  trovata  della  stessa  natura 
delia  precedente;  la  sola  differenza  era  nell'aspetto 
della  superficie  ,  la  quale  non  avea  la  lucentezza  del- 
la grana  assoggettata  alle  lavande. 
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Da  queste  osservazioni  siamo  condotti  a  stabilire: 
I.  clic  una  parte  della  sabbia  sia  uscita  dal  bagno  del- 
la lava;  i  rotta.ni  fiiamenlosi,  selosi,  e  rigonfiati  (i5) 
dimostrando  cbiaramente  di  essere  stati  projeltati  li- 
quidi nell'aria,  dove  si  sono  raffreddati  repentinamen- 
te; a.  cbe  r  altra  parte  proveniva  dalle  materie  soli- 
de ridotte  in  polvere  mediante  il  continuo  stroppicelo, 
cui  andavano  soggette  per  1*  azione  de'  fluidi  elastici. 

3i.  Saggi  chimici.  Riportiamo  qui  soltanto  i  ri- 
sultati ,  mentre  la  descrizione  de'processi  potrà  riscon- 
trarsi nella  memoria  originale  »  Observations  et  expé- 
riences,  ec.  §.  3i  ) 

La  sabbia  si  e  trovata  composta  di 

Acido  idroclorico libera 

A.  idroclorico     .     , 

A.  solforico 

A.  silicico 

Soda  e  potassa 

Calce ^  combinati 

Allumina 

Ossido  di  ferro  .      .      .      .      .      . 

,    Ossido  di  manganese  ..... 

Magnesia 


(i5)  Ci  siamo  assicurati  in  seguito  che  questi  rottami  fila» 
tneniosi  sono  composti  di  pirosseno  e  di  anfigeno  fusi  insieme  , 
e  che  sono  della  stessa  natuia  della  lava  de'  ai  e  26    febbrajo. 


^ 
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Le  sostanze  che  predominavano  nella   sabbia    erano 

il  cloruro  di  sodio  ,  il  solfato  di   calce ,    V  ossido    di 

ferro   e  T  allumina  . 

Lava  del  a6  febhrajo  . 

5a.  Esame  mineralogico.  I  saggi  di  lava  da  noi 
osservati  appartengono  ad  una  grossa  crosta  di  mezzo 
piede  di  spessore  ,  non  avendo  potuto  cavarne  dal 
corpo  della   corrente,  seppellito  sotto    i  suoi  rottami» 

Colore^  Bigio-turchiniccio  carico  . 

Frattura.  Matta,  terrosa,  a  grana  fina ,  inuguale  , 
quasi  concoidea. 

Durezza.   Scintilla  con  T  acciarino. 

Peso  specifico.  1,698,  l'acqua  distillata  essendo  a 
i4  di  R.  (j6). 

Ago  magnetico.  Vi  agisce  fortemente. 

Cannello .  La  lava  si  fonde  facilmente ,  con  effer- 
vescenza ,  e  dà  un  bottone  di  smalto  nero  lucidissi- 
mo ,  un  poco  traslucido  ai  margini. 

Minerali  contenaii .  1.  Augite  della  grandezza 
presso  a  poco  della  semente  della  canapa  ;  1.  anfìgeno 
in  grani  della  stessa  grandezza  ,  de'  quali  alcuni  mo- 
strano qualche  faccia  trapeziale.   3.  Mica  in  laminet- 


(16)  Si  dee  presumere  che  il  peso  specifico  del  corpo  della 
coneute  sia  maggioie  ed  uguale  a    tjuello  de'basalti. 
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te  nere  lucentissime,  4-  Olivina  !  in  grana  trasparente 
e  gialliccia  ,  ma  rara;  5.  Nocciuoli  di  pomice  neric- 
cia ,  quanto  un'  avellana  ,   clie  fan  corpo  con  la  lava. 

Composizione  chimica  (  relativamente  alle  parti 
solubili  soltanto  ).  Cloruro  di  sodio  unito  a  plcciola 
quantità  di  cloruro  di  potassio  e  di  solfato  di  calce  , 
nella  proporzione  di  9,29  per  cento.  (  V.  i  processi 
di  quest'  analisi  nella  Memoria  originale  §.    35.   ) 

I  caratteri  essenziali  della  lava  ora  esposti  ,  sono 
gli  stessi  di  quelli  de'  basalti  degli  autori.  Per  me- 
glio farne  sentire  l'analogia,  crediamo  a  proposito  ri- 
cbiamarl.  qui  alla  memoria  di  coloro  che  sono  preoc- 
cupati da  qualche  sistema. 

Basalti  degli  autori.  (D'Aubuisson  de  Voisin  trai- 
le de  Géognosie.  ^.371.) 

Colore.   Nero  bigiccio,  ordinariamente  carico. 

Frattura.  Matta  ,  terrosa,  a  «rana  fina  ,  che  passa 
ora  alia  concoidea  ,   ora  alia  inusiiale. 

■  DuV'izza.  Le  varietà  a  frattura  concoidea  scintilla- 
no con  r  acciari na. 

Peso  specifico.  Presso  a  poco  tre  volte  maggiore 
di  quello  deli'  acqua. 

■  Jgo  magnetico.  Quasi  sempre  i  basalti  atyiscono 
su  r  ago  magnetico. 

Cannello. Sì  fondono  in  veLi'O  nero  bruniccio  0  ver- 
diccio ,  uu  poco  transiucido  su  i  margini. 
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Minerali  contenuti.   i.Augite;  2. Olivina  ;  5. Mica  ; 
4.  Leucite  ,   ec. 

Composizione  chimica  (per  le  parli  solubili  ).Soda 
ed  acido  idroclorico,  5  per  cento,  secondo  le  ana- 
lisi de' sig.  Klaproth  e  Kennedi  (17). 

ARTICOLO     V. 

Descrizione  de  prodotti  della  eruzione, 

55.  Numero  i.  Aggregati  ii  rottami  di  scorie  e 
di  lava,  immediatamente  ed  intimamente  leo-ati  insie- 
me.  Saogi  appartenenti  alla  crosta  (  descritta  nel  ^, 
4-  )  eh'  è  tappezzata  inferiormente  ed  interiormente 
di  belli  cristalli  ottaedri  ,  acicolari  ,  in  piume  ed  ia 
fiocchi  di  solfo  ;  mentre  nella  parte  superiore  ed  ester- 
na si  vede  la  calce  solfata  bianca  in    filamenti  setosi. 

2..  Aggregati  della  stessa  natura  de'  precedenti ,  ma 
senza  cristalli   nelle   cavità. 

5.  Saie  bianco  in  croste  ,  in  mammelloni  ed  ia 
tubi  ,  del  cono  di   Coutrel.   V,  i  §§.   7   ed  <3. 

4.  Lava  del  ab  Febbrajo  ,  descritta  nel  §.  02. 


(17)  Se  i  basalti  contengono  minor  quantità  di  parti  solu- 
bili ,  ciò  dee  attribuirsi  alle  perdite  che  ne  fanno  coutiuuamea- 
t€  ,  per  Tacqua  che  li  peiietia  da  tanti  s-^coli. 
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5.  Grumi  terrosi  che  si  riducono  in  polvere  sotto  i 
colpi  del  martello.  V.  §■   ti. 

6.  Scorie  della  superficie  della  lava  ,  vestite  di  so- 
da solfata  ed  idroclorata. 

7-  Id.  tappezzate  di  soda  solfata  ed  idroclorata  pol- 
verosa ,  e  tinta  di  giallo  dal  ferro  solfato  ed  idroclo- 
rato e  dal  perossido  di  ferro. 

8.  Id.  tappezzate  di  soda  idroclorata,  in  piccoli  cri- 
stalli indeterminali.  Questo  sale  fonde  al  cannello  sen- 
za scoppiettìo  ,  e  col  raffreddamento  si  cambia  in  cro- 
ste ed  in  mammelloni. 

Cj.  Id.  coverte  di  soda  idroclorata  in  piume  e  fioc- 
chi bianchi  di  neve.  Saggi  presi  nell*  interno  della 
gran  bocca  obbliqua  ,  le  di  cui  pareti  erano  in  gran 
parte  vestite  di  questo  sale. 

10.  Id.  coverte  dalPistesso  sale  tinto  dal  rame  idro- 
clorato. 

11.  Sostanza  terrosa  gialliccia,  che  sembra  solfo 
mescolato  alla  terra  ,  e  eh'  è  ferro  solfato  ed  idroclo- 
rato,  perossido  di  ferro,  soda  idroclorata  e  poco  rame 
idroclorato,  sostanze  tutte  mescolate  insieme  con  le  ter- 
rose. Questa  sostanza  trovasi  nelle  crepacce  ,  e  nelle 
bocche  del    cratere  ,  e  dove  vi  hanno  fumajoli. 

12..  Id.  ,  ma  rossiccia,  carica  di  perossido  di  ferro; 
ne'  luoghi  ove  la  temperatura  è  stata  più  elevata  . 

i3.  Sostanza  terrosa  verdiccia  ,  carica  di  ferro  sol- 
fato ;  ne'  luoghi  ove  la  temperatura  era  poco  elevata. 


14.  Sabbia  a  grossa  grana  ,  descritta  nel  §.   3o. 
i5.  Sabbia  a  grana  fina  ,  descritta  nel  §.   3o. 

16.  Boccetta  di  cristallo  contenente  la  sabbia     rac- 
colta su  le  foglie  delle  agave  e  de' carrubi.  V.  §.21. 

17.  Boccetta  contenente  i  pezzi  di  lava    spenti   nel 
mercurio. 

18.  Boccetta  contenente  T  acqua,  dove  furono  spen- 
ta i  pezzi  di  lava.  V.   §.    16. 

ly.  Stalattiti  cavernose    della    lava ,    che    veggonsi 
sospese  alla  volta  del  cono  di  Coutrel. 


.♦-»->^?-(<<M»oK- 
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ARTICOLO     VI. 

Stato    della    lava    e    del    cratere    li    1 1 
Maggio   1822. 

54.  La  lava  del  2,G  fcLLrajo  ci  presentò  nel  gior- 
no   I  I   Maggio  i  seguenti  fatti  : 

I.**  La  temperatura  esterna  della  corrente  era  ancora 
molto  elevata  nelle  parti  medie,  ed  andava  decrescendo 
fino  ai  margini,  ov'era  uguale  a  quella  dell'  atmosfera.  Il 
termometro  adattato  alla  distanza  di  tre  lince  dalla  su- 
perficie del  mezzo  di  essa  ,  si  elevò  a  Gc)**  centrigr.  , 
mentre  all'ombra  era  a  2,1°  ed  al  sole  a  34*-  Questa 
osservazione  fu  eseguita  verso  Puna  dopo  mezzogiorno. 

2..**  La  corrente  offriva  di  passo  in  passo  de'  mam- 
aneìloni  ,  ossia  le  vestigia  de'fumajoli  ,  i  quali  erano 
serviti  come  di  emuntoi  ai  fluidi  elastici  ed  alle  so- 
stanze volatili.  Il  termometro  immerso  in  uno  di  que- 
sti forami  si  elevò  a  io5*  centigr.  ;  il  fondo  di  essi 
però  era  assai  più  caldo. 

3.°  La  massa  di  questa  corrente  ,  la  cui  superficie 
era  sì  calda  ,  dovea  essere  ad  una  temperatura  molto 
elevata.  Or  se  si  consideri  che  quella  si  era  fermata 
■da  ^3  giorni,  e  che  la  sua  spessezza  era  di  7  a  la  pie- 
di ,  si  avrà  un'  altra  prova  delia  debolissima  conduci- 
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LilJtà  delle  materie  \iilcaniclie  (18).  E  se  si  supponga 

per  poco  die  quella  piccola  concnle  di  lava  fosse  stata 
seppellita  ad  una  grande  profondità  sotto  materie  vul- 
caniche ,  Allorché  era  candente,  si  concepirà  facilmente 
che  la  sua  temperatura  si  sarebbe  conservata  per  molti 
anni.  E  se  si  rifletta  ai  j^randi  massi  di  materie 
vulcaniche  seppelliti  sotto  il  suolo  de'  Campi  Flegrei 
quando  erano  quelle  ancora  candenti ,  si  avrà  spie- 
gazione forse  soddisfacente  della  cagione  de'  fumajoli  , 
delle  acque  termali  e  delle  stufe  naturali ,  che  s'incon- 
trano ad  ogni  passo  in  quelle  regioni  rinomate. 

4.°  La  corrente  in  questione  distinguevasi  dalle  altre 
contigue  pel  solo  calore  che  1'  animava  :  non  più  fuma- 
joli ,  ne  sublimazioni  ,  ne  efflorescenze.  Non  si  vedeva 
altro  che  la  calce  solfata  ed  il  perossido  di  ferro  che 
tingevano  di  biamco  e  di  rosso  i  rottami  incoerenti  del- 
la superfìcie. 

5.°  La  crepaccia  a  bocca  di  forno  ,  dove  si  erano 
fatti  varii  sperimenti  il  a8  febbrajo  (  V.  §.  32  )  ,  e 
che  stava  sul  margine  ,  era  alla  temperatura  dell'  at- 
mosfera. Il  solo  cloruro  di  sodio  in  piccoli  mammel- 
loni tappezzava  la  volta  di  questa  piccola  grotta  ;  il 
quale    sale    erasi    manifestato    per    via    della    efflore- 


(i8)  Questo  fatto,  die  non  è  nuovo,  è  stato  qui  citalo  pev 
mostrare  la  debole  conducibilità  delle  lave  per  lo  calorico. 
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scenza  ,  giacche  esso  non  vi  si  formava  ,    ne   quando 
la  crepacela  era  alla  temperatura  candente  ,  ne  quando 
era  alla  temperatura  rossa  ,  siccome  ce  n  eravamo  as- 
sicurati prima. 

35.  Seguitando  il  nostro  cammino  ,  ci  fermammo- 
al  cono  di  Coutrel.  La  sua  cavità  dava  odore  aroma- 
tico particolare  ,  della  stessa  natura  di  quello  che  sr 
sente  quasi  in  tutt'  i  fumajoli  de'  campi  Flegrei ,  la 
di  cui  origine  ci  è  ancora  ignota.  La  temperatura  del- 
l' interno  del  cono  era  in  questo  giorno  a  4^°  centigr. 
E  da  notarsi  che  quel!'  odore  si  sviluppa  presso  a  poco 
a  questa  temperatura  ne'  campi  Hegrei  ,  e  non  mai 
alla  temperatura  superiore  a  ioo°  centigr.  nei  fuma- 
joli del  Vesuvio. 

56.  L*  ultima  stazione  si  fece  sul  cratere ,  dove  re- 
stammo fino  al  tramontar  del  sole ,  pBh'  vedere  il  fuo- 
co neir  interno  delle  crepacce,  e  nel  fondo  della  gran 
bocca  obbliqua  .  Il  cratere  avea  sofferto  qualche 
cangiamento.  Salvadore  Madonna  ,  celebre  guida  del 
Vesuvio ,  ci  avea  detto  che  ,  verso  la  fine  di  Marzo 
si  erano  intesi  molti  scoppii  e  detonazioni.  Novella 
bocca  di  5  a  6  piedi  di  diametro  infatto  si  era  aperta 
anche  obbhquamente  ,  presso  il  margine  della  gran 
bocca  obbliqua ,  nella  forcatura  notata  nel  §.  27. 
formando  un  triangolo  con  le  due  concavità  che  vi 
erano.  L'  asse  della  piccola  bocca  obbliqua  era  in- 
clinato paralellameate    a    quello   della   gran    òoccUf 
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ciocche  indica  che  queste  due  bocche  hanno  lo   stes- 
so   focolare ,    il    quale    trovasi    nel    fondo  della  gran 
bocca    verticale    distrutta  ,  di  cui  sono    appena  resta- 
te le  due  concavità    descritte.    Sembra    perciò    che 
il  silo  del  focolare  del  cratere  non  sia  cangiato,  ne  du- 
rante   r  eruzioni  del   i8ao    e  i8ai  ,  ne  in  quella    di 
febbrajo  i8aa. Si  aggiunga,  che  anche  la  lava  che  usciva 
dal  cono    di    Goutrel    scendeva  dal  cono  interiormen- 
te ,  cioè  avea  lo  stesso  focolare  di  questa  ultima  eru^ 
zione. 

Il  corno  più  elevato  della  forcatura  era  prossimo  a 
crollare.  Molte  crepacce  si  erano  recentemente  aperte, 
tutte  brucianti  neir  interno  e  fummicanti  vapori  di  aci- 
do solforoso.  Il  fondo  della  gran  bocca  obbliqua  ,  in- 
gombro di  densi  vapori  della  stessa  natura  ,  vedevasi 
alla  temperatura  rossa. 

37.  Il  cratere  che  da  pertutto  produceva  torrenti  di 
acido  solforoso  ,  non  dava  inta^ito  atomo  di  solfo.  Ecco 
la  spiegazione  di  questo  fatto  importante.  Abbiamo 
noi  provato  la  presenza  del  solfo  e  dell'acido  idroclo- 
rico  ,  in  Ottobre  dello  scorso  anno  (  ^^.  4  ^  ^  )  > 
cioè  quando  la  temperatura  del  cratere  era  poco  mi- 
nore di  100°  centig.  Di  più  abbiamo  osservato  (^.21) 
che  Tacido  solforoso  non  potea  formarsi  che  in  contat- 
to dell'  aria  ,  ed  alla  temperatura  necessaria  alla  sua 
combustione.  Altre  osservazioni  ci  hanno  guidato  ad 
un  fatto  generale  ,  vale  a  dire  ,  che  il  solfo  si   mani- 
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festa  soltanto  allriiclie  la  temperatura    della    superficie 

del  cratere  è  poro  minore  di  ioo°  centjf^r.  ;  clie  T  aci- 
do solforoso  non  mai  producesi  alla  temperatura  infe- 
riore a  quella  richiesta  dalla  sua  combustione  ,  e  sen- 
za il  contatto  deiraria  atmosferica;  e  finalmente  che  Paci- 
dò  idroclorico  si  sviluppa  in  tutte  le  temperature.  Dopo 
di  ciò  ,  noi  non  metteremo  certamente  il  Vesuvio  nella 
classe  àit' vili  e  ani  ad  acido  idroclorico^  wh  la  Solfatara 
in  quella  de'  vulcani  ad  acido  solforoso.ìJna.  serie  di 
sperimenti  eseguiti  su  i  furaajoli  di  questo  semi-estinto 
■vulcano  ci  hanno  svelato  ,  che  quelli  non  contengono 
ijfFatto  acido  solforoso,  ma  bensì  l'acido  idroclorico 
libero  e  combinato  ,  T  acido  carbonico  e  V  acido  idro- 
solforico (i«^). 

58.  Se  si  volesse  assegnare  un  carattere  distintivo  ai 
vulcani  della  Campania  ,  se  ne  potrebbero  piuttosto  fare 
tr«  classi  fondate  su  la  preponderanza  costante  del  fel- 


(19)  Altri  sperimenti  eseguiti  parimente  su  i  fumajoli  della 
Sollatara  ci  hanno  convinto  che  U  preteso  acido  solforoso  non 
è  punto  generato  dalla  scomposizione  dell'  acido  idrosolforico  , 
siccome  si  è  ere  :uto  fin' ora  ,  e  che  questo  acido  non  solo  non 
VI  si  può  formare,  ma  che  non  esiste  in  n  essun  prodotto;  e  fi- 
nalmente, se  trovasi  l'acido  solforico  libero  o  combinato,  questo 
non  dee  la  sua  csisionza  ai  fumajoli  alludi, 
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dispaio  ,  dcir  anfigeno  o  del  plrosseno  ne'  loro  pm- 
dotti.  Sì  avrebbero  così: 

1.^  Fulcanl  trachUìci.  I  vulcani  li  più  antichi  del- 
la Campania  ,   e  quelli  de'  Campi  Flegrei. 

a.°  Vulcani  aufi^^eìiici.  Il  vulcano  antico  di  Som- 
ma ,  e  quelli  di  Rocca  Monfina  ,  che  sembrano  pò* 
steriori  ai   tiachitici. 

3.°  Fidcnnì  pirossenici.  Il  Vesuvio  ,  che  è  il  piìi 
recente  di  tutti. 

Ritorniamo  ora  al  cratere.  Questo,  che  non  mosti-ava 
alla  superficie  un  atomo  di  solfo  ,  era  carico  di  una 
sostanza  gialla  terrosa  ,  che  ne  avea  tutta  l'apparenza^ 
La  quale  sostanza  ,  (  descritta  nel  ^.55.  num.  ii-  ) 
era  un  mescuglio  di  rottami  sabbionosi  di  scorie  e  di 
lava  ,  di  perossido  di  l'erro,  di  solfato  di  ferro,  didro- 
clorato  di  ferro  e  di  rame  ,  di  cloruro  di  sodio  e  di 
potassio. 

Vi  era  ancora  una  sostajiza  terrosa  verde,  ch0 
consisteva  in  un  mescuglio  di  solfato  ed  idroclora- 
t.o  di  ferro  ,  e  di  cloruro  di  sodio  .  Fu  saggiata 
al  cannello  ,  per  farla  passare  per  tutt'  i  gradi  di 
temperatura  ,  e  per  osservare  le  gradazioni  di  colori 
che  ne  nascevano.  Ai  primi  colpi  del  cannello,  la  ter- 
ra verdiccia  diede  tutte  le  gradazioni  del  verde  gial- 
liccio e  del  giallo:  continuando  l'azione  della  fiam- 
ma ,  si  ottennero  tutte  le  gradazioni  del  giallo  rossic- 
cio   e  del  rosso  ,    Sembra  dunque  P''ovato  che  tuli'  i 

7. 
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colori  clie  aLLelliscono  le  crepacce  delle  lave ,  V  in- 
terno delle  Loccbe  vulcaniclie  ,  ec.  dipendano  dalla 
scomposizione  successiva  de'  solfali  ed  idroclorati  di 
ferro  e  di  rame  ,  per  la  via  secca.  Questo  fatto  potreb- 
Le  ancora  dar  sufficiente  spiegazione  della  origine 
della  terra  rossa  d'Ischia,  la  quale  deLbe  il  suo  colore 
al  perossido  di  ferro, 

ARTICOLO     VII. 

Stato  del  Vesuvio  dagli  u  Maggio  1822, 
Jino  ai principii  di  Ottohj^e  dello  stesso  anno, 

39.  La  gran  bocca  obbliqua  era  interessante    verso 
la  fine  di   Maggio  per  le  sole  efflorescenze  de'soliti  sali 
che  ne  vestivano  le  pareli.  Fra  quelli  che  vi  fiorivano, 
si  faceva  distinguere  il  cloruro  di  sodio  per  la  sua  for- 
ma cristallina,  la  quale  era  in  tavolette  rettangolari  e 
quadrangolari  bianchissime  ;   molte  delle   quali    passa- 
vano gradatamente  a' piccoli  cubi.   Tali  prismi  rettan- 
golari aggruppandosi  fra  loro  prò  ducevano    fioriture  , 
rosette  e  ramificazioni    di  mille  forme  diverse  :  le  più 
grandi  tavolette  appena  giungevano  a    tre    millimetri. 
La  dis^  osizione  de'  piccolissimi  cubi  ,   parti    integranti 
delle  tavolette  ,  meritava  qualche  attenzione  ;  giacche 
i    loro  decrescimenti    ora  si  ordinavano  verso    il   cen- 
Uq  delle  tavolette ,  rcudendo  queste  vote  nel!  uUerno  j 
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ed  ora  verso  un  solo  lato  ,  formando  così  I'  ab- 
bozzo di  lina  piramide  o  di  un  prisma  .  La  natu- 
ra ,  in  questi  diversi  giuochi  di  cristallizzazione  , 
non  impiegava  ne  la  fluidità  ignea  ,  ne  T  aquea  , 
ma  la  fluidità  vaporosa  ;  mentre  i  soli  vapori  aquei 
erano  quelli  che  ,  in  questa  circostanza  ,  poteano 
mettere  le  molecole  del  sale  nella  libertà  di  ubbidire 
liberamente  alla  loro  affinità  di  aggregazione.  • 

4o.Ne'luoghi  più  caldi  della  bocca  obbliqua,  ove  Ifl 
temperatura  era  vicina  al    rosso  ,    si    formavano    belle 
stalattiti  in  forma  di  cerei,  sospese  ai  massi  di  rocche, 
che  ricordavano  quelle  delle  grotte    calcaree  ;   ma  qui 
tutte  le  gradazioni  del  rancio  ,  del  rosso  e  del    giallo 
facevano  a  gara  per  tingerle.   Esse  erano  per  lo  più  di 
tre  piedi  di  lunghezza  e  di  un  pollice  e  mezzo  di    dia- 
metro; ed  il  forame  che  ne  formava  Tasse  era  di  tre  in 
quattro  linee  di  diametro  ,   Queste  belle  stalattiti  vul- 
caniche non  solo  si  vedeano  sospese  a  grossi  macigni, 
ma  anche  alle  volte  delle  grotte  a  fondo  rossigno,  che 
numerose    mostravansi    nelT  interno  della  gran    bocca 
òbbliqua.   Le  proprietà  fisiche  e    chimiche   di    queste 
stalattiti  sono:   i.**  frattura  compatta,   cristallina,  trans- 
lucida ,  di    color    rosso  ,    rancio  o  giallo  ;    a.°  lenta 
deliquescenza    in  modo  che  danno  un  liquido  giallo  d* 
oro;  5.°  Sono  composte  di    acido  idroclorico  libero  e 
eo:iibinato,  di  acido  solforico  combinato,  di  ossido  di  feircy 
libero  e  combinato,  di   cloruro  di  sodio  e  di  potassio* 


4i.Il  cratere  nella  fine  di  Maggio  di  questo  anno  offriva 
due  scìe  bocche   ,  cioè  la  grande  obbliqua^   e  la  piC" 
cola  obbiqua  .  Ne'principii  di  Giugno  il  vulcano  pren- 
deva maggiore    energia^    in  modo    die  nella  fine    del 
mese  i  cupi  e  continui  boati ,   ed  i    forti  scoppii ,  fa- 
cevano temere  prossima  una  eruzione.  Ma  tali    mosse 
sembrarono  finite  con  V  apertura  di  novella  bocca  nel- 
la direzione  di  Bosco  ,  che  facea   un   triangolo    con  le 
dae  prime  ,  dalle  quali   era   lontana    circa    ooo  piedi . 
Pochi  giorni  prima,  le  sorgenti  di  Resina  e  delle  vi- 
cinanze si  erano  quasi  interamente  disseccate.   Intanto 
le  tre  bocche, dopo  breve  riposo,  cominciarono  ad  agi- 
re vivamente  ,  gettando  in  aria  scorie  ,    lave,  ec.   che 
non    uscivano    dalla    periferìa    del     cratere  ;     le  quali 
ejczioni  mentre  ingrandivano  l'ampiezza  delle  bocche, 
n*  elevavano    sempre  più  i  margini  .  La  piccola    boc- 
ca obbliqua  infatto,   che  in  Maggio  non    aveva  più  di 
l5  piedi  di  circonferenza,  ne  avev' acquistato  in  Set- 
tembre più  di  cento.  E  mentre  crescevano  in  tal  gui- 
sa le  parti  esterne  del  cratere  ,  il  bagno  di  lava  che, 
come  abbiam     detto  (^   io)  era  restalo  nel    crogiuolo 
"Vulcanico  fin  dal  giorno  medesimo  della    eruzione  de' 
3,5  a'   2.6  Febbrajo,  sembrava  essersi  elevato  molto  al 
di  sopra  del  suo  livello.  Questo  fatto  era  indicato  suf- 
ficientemente    dall'    ejezioni    continuate    di    massi    di 
Java  che  liquidi  uscivano  ,  specialmente   dall'    ultima. 
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bocca,  i  quali  raffreddandosi  uell'  aria  prendevano  for- 
me divese. 

Qucsli  differenti  fenomeni  erano  ciliari  abbastanza  per 
farci  prevedere  novella  eruzione  (2,0)  .  Il  cratere  cou 
la  triplice  bocca  ,  non  era  più  tranquillo  ;  i  gcUi  di 
materie  incoerenti  e  liquide  erano  continuati;  non  vi 
era  notte,  in  cui  il  monte  non  .si  mostrasse  come  uu 
fanale  agli  occhi  degli  abitanti  della  capitale  ,  inten- 
ti sempre  ai  suoi  movimenti  . 

Tale  fu   lo  stato  deh  cratere    fino  al    cominciamcnto 
di  Ottobre  del  1822. 


(16)  La  direzione  delle  due  bocche  che  inclinavano  i  lo- 
ro assi  verso  Bosco  ,  e  V  apertura  di  novella  bocca  eh'  ebbe 
luogo  dalla  stessa  parte ,  e'  indicarono  che  la  futura  eru- 
zione doveva  principalmente  farsi  strada  da  quel  lato  j  la  qua- 
le predizione  ,  fatta  in  presenza  di  molte  persone  istruite  ,  tra  le 
^uah  il  Sig.  Pentland,  giovane  inglese  di  grandi  speranze,  ,  che 
visitava  spesso  il  cratere  ,  ebbe  il  suo  pieno  compimento  nella 
grande  eruzione  che  in  seguito  avveinie. 


[  HI 
ARTICOLO    Vili. 

Epilogo  de  fatti  osservati. 

f\i.  IO.  Aggregati  granitoidi  ,  In  qual  modo  so- 
no questi  formati  dai  Vesuvio  e  dalla  Solfatara,  v.  §§. 
4  e  5. 

a°.  Il  disseccamento  totale  e  parziale  delle  sorgen- 
ii  delle  vicinanze  del  Vulcano  è  un  segno  precursore 
dell'  eruzioni.   §.7. 

5**.  Le  materie  vulcaniche  sono  deboli  conduttori 
del  calorico.  S§-  9  e  a3. 

4**.  Il  fuoco  del  Vesuvio  non  si  manifesta  mai  con 
Jflarame. 

5°.  Le  lave  in  attuai  movimento  non  contengono 
carbonio-  §•    i3, 

6",  Le  lave  del  a3  e  del  16  Febbrajo  ,  allorché 
fluivano  ,  non  erano  nello  stato  elettrico  ,  nemmeno 
l'atmosfera  circostante.   §.  i4* 

•f.  Impossibilità  di  determinare  la  temperatura  del- 
le lave.  Ostacoli  che  si  oppongono  a  quella  determi- 
nazione. ^.  i5. 

8".  La  lava  in  attuai  moraimento  non  contiene  aci- 
di liberi  :  il  suo  fumo  è  quas' interamente  composto- 
di  vapori  aquei.  ^S.    16  e  17. 

9°.  II  corpo  candente  0  rosso  della  lava  ,     quand* 
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Ila  cessato  di  fluire ,  nemmeno   contiene  acidi  libe^^  : 
questi  sembrano  prodursi  alla  sua    superficie    ih    con- 
tatto dell'aria.  §.   aa. 

10^.  Il  cloruro  di  sodio  è  ,  fra  i  sali,  quello  clie 
predomina  in  tutt'  i  prodotti  della  eruzione  :  esso  fa 
parte  del  corpo  della  lava,  delle  scorie,  delle  pomici, 
della  sabbia,  ec.  ^§.   7  e  i6. 

n°.  Gli  altri  sali  che,  dopo  il  sai  marino,  sono  fre- 
quenti al  Vesuvio,  sono:  i  solfati  di  calce  ,  di  ferro, 
di  potassa ,  di  soda ,  di  rame  ;  ed  i  cloruri  di  potas- 
sio ,  di  calcio  ,  di   ferro    e  di  rame. 

ia°.  L'acido  solforoso  è  frequentissimo  sul  cratere  e 
su  le  lave  :  condizioni  necessarie  alla  sua  formazio- 
ne. §§.  2,1,  32,  3G,  37. 

i3**.  L'  acido  idroclorico  e  ancor  esso  frequente  al 
Vesuvio  :  in  quali  circostanze  si  sviluppa  §.   37. 

14°.  Il  solfo  non  è  un  prodotto  raro  del  Vesu- 
vio ,  anzi  e  esso  abbondantissimo  allorché  il  vul- 
cano   è    nello    stato    proprio    alla  sua  manifestazione  • 

§.  4- 

iS**.  L*  aspetto  della  superficie  delle  lave  e  un  in- 
dizio dello  stato  della  loro  passata  liquidità.   §^.a3,  2G. 

16°.  La  spessezza  de'  correnti  di  lava  segue  la  ra- 
gione inversa  della  inclinazione  del  suolo  ;  vale  a  dire 
che  quelli  hanno  il  minimo  di  spessezza  dove  il  pen- 
dìo è    massimo  ,  e  viceversa,  ^^.  a,  a5. 

1^°.  Le  bocche    vulcaniche  si    allontanano    sovente 
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dalla  forma  d' imbuto  ,  tanto     per  l' inclinazione    dell'        ' 
asse,  quanto  per    la  disposizione  delle  ]>areti  interne. 
^^.   5 ,   l'à. 

i8^..  La  sabbia  di  questa  eruzione  è  uscita  dal 
bag^no  di  lava  cbe  riempiva  il  crogiuolo  vulcani- 
co.  ^.   3o. 

19^.  La  natura  della  sabbia  sembra  essere  un  pro- 
nostico sicuro  della  durata  ,  0  del  termine  dell'  eru- 
zioni.  ^V   *o»   ^o  . 

2o^  Paralello  fra  la  lava  del  a6  Febbraio,  1822, 
ed  i  basalti  degli  Autori.   ^.   02. 

21°.  11  corpo  della  lava     contiene    mediocre    quan- 
tità di  sali  solubili  nel!'  acqua  :  questo  fatto,  cbe  sem- 
bra generale,  potrà    condurci    alla    spiegazione    della 
scomposizione  delie  lave  e  de'  basalti,    e    de'  passaggi 
che  fanno  in  altre  rocce.   §.32.  J 

22".   Tutte  le  gradazioni  di  colori  cbe  vediamo  sul 
cral'rev  dipendono  dalia  scomposizione  de'  cloruri  e  de*   * 
solfati  di  ferro  e  di  rame  per  la  via  secca.  ^.   58. 

20°.  Le  osservazioni   e   gli  sperimenti  fatti    durante 

l'eruzione  di  Febbiitjo    1021,  conducono  a  distinguere 

tre -operazioni  nella  produzione  o   nella  manifestazione 

delle   sostanze  ,  cbe  si  attribuiscono  ordinariamente  ai 

soli  furaajoli  ;  cioè: 

a  )  La  formazione  sul  luogo',  ' 

h  )  La  deposizione  delle  sostanze  volatili, 
Q.  )  L'operazione  della  t0orescen;,a. 


Formazione  sul  luogo  —  Abbiamo  osservato  ìa 
qnal  modo  gli  acidi  solforoso  ed  idroclorico  si  svilup- 
pano dal  cratere  ;  se  questi  acidi  incontrano  sul  loro 
cammino  basi  salificabili ,  come  gli  ossidi  di  potassio 
di  sodio  ,  di  alluminio  ,  di  calcio  ,  di  magnesio  ,  di 
ferro,  di  rame,  ec.  liberi  o  combinati,  vi  si  combinano 
e  formano  sali.  Abbiamo  una  serie  di  cloruri  ed  idro- 
clorati che  si  compongono  in  tal  guisa,  ma  non  ab- 
biamo osservato  mai  solfiti  ,  percliè  si  scompongono 
quasi  nell'istante  in  cui  si  formano. 

Deposizione  delle  materie  volatili  —  I  fumajoli  ^ 
clie  sono  in  gran  parte  composti  di  vapori  acquei  , 
contengono  il  più  delle  volte  sostanze  belle  e  forma- 
te, nello  stato  gassoso  ;  quelle  però  si  depositano  quan- 
do la  temperatura  non  è  più  sufficiente  a  conservarle  ia 
tale  stato,  ovvero  si  disperdono  nell^  atmosfera  ,  quan- 
do la  temperatura  è  troppo  elevata  :  tali  sono  il  solfo, 
r  idroclorato  di  ammoniaca,  gì'  idroclorati  di  perossi- 
do di  ferro  e  di  rame  ,  il  cloruro  di  sodio  (ii),  so- 
stanze die  frequentemente  s' incontrano  ne'  fumajoli  del 
Vesuvio  ;  mentre  quelli  della  Solfatara  portano  seco 
loro,  oltre  il  solfo  e  T  idroclorato  di  ammoniaca  , 
anche  i  solfuri  di  arsenico  e  di  ferro  arsenicale. 


.   {il)  Quest'ultimo  ha  bisogno    della    temperatura    candttìte 
per  suj;ljtuar»i. 
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Operazione  della  efflorescenza —  Noi  impieffliia* 
nio  la  parola  eJ)]orescenza  per  esprimere    T  atto  del 
passaggio  delle  sostanze  dall'  interno  delle  pietre  dove 
sono  sparse  ,  all'  esterno.  Le  lave ,    le    scorie  ,  le  po- 
mici ,  la  sabbia,  i  tufi,   ec.   sono  impregnati    di    sali  , 
che  vengono  a  fiorire  alla  superficie,    quando  que'ma- 
teriali  trovansi  nelle  circostanze  favorevoli  alla  efllore- 
scenza .    I    mezzi  che   favoriscono    questa    operazione 
sembrano  essere; 

a  La  temperatura  più  o  meno  elevala; 
h  La  temperatura  bassa  sostenuta  da  un  grado  con- 
Teue^  ole  di  umidità.  .. 

Il  V  esuvio  e  la  Solfatara  danno  i  loro  prodotti  per  ef- 
florescenza nelle  bocche  e  crepacce  che  sono  alla  tem- 
peratura rossa  o  poco  inferiore,  e  nelle  crepacce  ove  la 
temperatura  è  da   loo**  centigr.   in  sotto.    Le    caverne 
Tulcaniche    che    sono  a     12.^  centigr.,  ma  umide  ,    li 
danno  anck*  esse     per  efflorescenza  ,  I  prodotti  da  noi 
osservati  al  Vesuvio    sono  :    i  cloruri    di  sodio  e    di 
potassio  ;  gì'  idroclorati  di  ferro  e  di  rame  ;  i  solfati  di 
potassa  ,  di  soda,  di  calce,  di  ferro  e  di  rame;  il  sol- 
fato di  potassa  e  di  allumina  ,  e  T  idroclorato  di   am- 
moniaca   (22)   .  Ai    Campi    Fiegrei  si  trovano    a  un 
dipresso    gli  stessi  prodotti.    È  da  notarsi  che  al  Ye- 


(.2)  Quest'ultimo  sale  si  è  manifestato  altresì  nelle  lave  dell» 
glande  eruzione  di  Ottobre  iS2a,  come  vedicmo  a  suo  luogo. 
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Silvio  il  i3rimo  agente  della  efflorescenza   sembra  essere 
il  calorico  ,  ed  ai  Campi  Flegrei  T  umidità. 

Ma  questi  tre  principali  mezzi,  la  formazione  sul 
luogo  cioè  ,  la  sublimazione  e  i'  efflorescenza  che  la 
natura  impiega  per  produrre  o  manifestare  tante  so- 
stanze ,  agiscono  dirado  separatamente;  e  quando 
queste  sono  messe  nella  sfera  delle  loro  affinità ,  allora 
si  scompongono  e  compongono  reciprocamente  ,  se- 
guendo le  leggi  della  cliimica. 

^l^^.lì  più  delle  volte  le  sostanze  che  la  natura  pro- 
duce ne'  modi  che  abbiamo  detto  prendono  forme  cri- 
stalline bellissime  .  Quelle  che  più  spesso  si  presen- 
tano sono  in  forma  di  acicoli,  di  piume,  di  rosette,  ec.  ; 
ma  spesso  queste  forme  si  perfezionano,  e  danno  ottae- 
dri, cubi  ,  prismi,  ec.  Osservando  attentamente  la  pro- 
duzione o  la  manifestazione  delle  sostanze  che  uljbidi- 
scono  nello  stesso  tempo  alle  leggi  chimiche  e  geo- 
metriche ,  noi  possiamo  assegnare  altre  vie  di  cristal- 
lizzazione .  Finora  si  conosce  la  fluidità  aquea  e  1* 
ignea  che  ,  mettendo  in  libertà  le  molecole  de' 
corpi,  favoriscono  la  loro  simmetrica  aggregazione.  Il 
sale  del  ^.  5c).  ci  somministra  V  esempio  della  cristal- 
lizzazione nel  fluido  vaporoso  ,  del  cloruro  di  sodio  ; 
e  le  sublimazioni  esposte  nel  ^-41  ^^  danno  T  esem- 
pio della  cristallizzazione  del  solfo  per  la  stessa  via. La 
natura  sembra  non  alterare  i  suoi  tipi  o  le  forme  pri- 
fiiitive,  impiegando  la  fluidità  aquea,  ignea  o  vaporosa. 


I 


[6.  ] 

SEZIONE    IL 

Giornale  della  eruzione  di  ottobre   iSza. 


I 


43.  -1.  più  colti  scrittori  dell'  eruzioni  vulcaniche 
non  trascurarono  di  notare  le  meteore  e  gli  altri  le?- 
nomeni  che  loro  precederono  o  successero;  quindi  nou 
sembrerà  strano  a'  leggitori  il  trovar  qui  ,  come  per 
proemio  ,  accennato  quanto  avvenne  nel  nostro  cielo  e 
nel  nostro  suolo,  prima  della  grand'eruzione  che  andia- 
mo a  descrivere  . 

La  primavera  e  la  state  di  questo  anno  furono  pres- 
so di  noi  straordinarie  per  la  siccità  ostinata  e  per  lo 
calore  eccedente  ed  insolito.  Qualche  meteora  ignea 
mostrossi  in  Napoli ,  e  frequenti  furono  quelle  che  ap- 
parvero in  Abruzzo  ed  in  Calabria.  La  serenità  co- 
stante del  ciclo  fu  interrotta  solamente  ,  nel  corso  del- 
la state  ,  da  qualche  pioggia  tempestosa  di  breve  du- 
rata ,  e  da  non  ordinaria  gragnuola  ne'contorni  di  Na- 
poli ,  in  Terra  di  Lavoro  ,  ne*  due  Principati  e  nella 
Daunia.  Ne  fummo  esenti  da  tremuoti,  che  pur  si  sen- 
tirono negli  Abruzzi  e  nelle  Calabrie.  L'  autunno  nel 
suo  cominciajtnento  si  presentò  con  la  stessa  fisonomia 
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della  primavera  e  della  state  ;  la  costituzione  dell*  at- 
mosfera non  dava  speranza  alcuna  di  pioggia  ;  il  ca- 
lore e  l' aridità  desolavano  le  campagne  ,  facevano 
perire  gli  animali  ,  ed  affliggevano  le  popolazioni  tut- 
te del  regno  .  E  comechè  T  esaurimento  delle  sorgive 
intorno  al  vulcano  sia  uno  de  forieri  delle  di  lui  eru- 
zioni, era  nondimeno  in  questo  anno  fallace,  da  per  tut- 
to essendo  T  acqua  mancata  o  grandemente  diminuita. 
Le  scosse  leggiere  di  tremuoto  ebbero  ancor  luogo  ne* 
principii  di  questa  stagione. 

44*  Ne'  primi  giorni  di  Ottobre  vennero  finalmente 
le  piogge  ,  ma  brevi  e  tempestose  ,  che    alcun    poco 
sollevarono  gli  uomini  e  gli  animali ,  e  cominciarono 
a  far  rinverdirei  terra. Seguiron  quindi i  giorni  sereni, 
allorché  il  monte,  che  non  mai  aveva  interrotto  le  sue 
ejezioni  di  fumo,  di  sabbie  e  di  scorie,  cominciò  a  ri- 
prendere maggior  energia.  La    nuova  bocca  ,  apertasi 
nel  mese    di.  Settembre  (  ^.     40  i  aumentava    sem- 
pre pili  i  suoi  getti ,  e  qualche  piccolo  spettacolo    di 
fuoco  dava  nella  notte  alla  capitale  :  le  masse  ,  che  li- 
quide uscivano  dal  suo  fondo  ,  indicavano  chiaramente 
che  la  lava  sempre  più  guadagnava  le  parti   superiori 
del  gran  crogiuolo  del  cratere.  Tali  ejezioni  divennero 
più  frequenti  e  copiose  dal  i5  al  ai  Ottobre. 

Nella  «otte  che  precede  il  giorno  ai, leggiere  scosse 
di  tremuoto  fecero  oscillare  il  suolo  per  un  raggio 
ài  circa  otto  miglia  intorno  al  monte.    La   sua    cirpa 
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anostravasi  ingombra  di  nero  e  denso  fumo  che,  ele- 
Tandosi  in  aria  ,  andava  a  mescolarsi  con  le  nubi  :  or 
due  ,  or  tre  colonne  di  fumo  spesso  distingueva nsi 
nella  parte  S.E.  del  cratere,  che  uguale  attività  nelle 
tre  bocche    chiaro    indicavano. 

45.  Giorno  11.  Finalmente  nel  mezzodì  circa 
del  giorno  ai  comparve  la  lava  su  V  erte  balze 
della  prominenza  orientale  del  cratere  ,  ed  in  due  ri- 
voli cominciò  a  spandersi  per  quelle  inuguali  superfi- 
cie ,  finche  sboccando  entrambi  dal  labbro  del  crate- 
re ,  1'  uno  cominciò  a  scorrere  sul  pendìo  del  cono 
massimo  ,  in  direzione  di  Resina  e  Torre  del  Greco; 
Paltro  verso  1'  Eremo  del  Salvadore  ,  dirigendosi  alla 
volta  dei  Cantaroni  .  Crebbe  la  lava  verso  le  4  della 
sera  ,  e  i  due  rivoli  seguitarono  a  scorrere  lungo  le 
falde  del  monte  ,   senza  oltrepassare    la  Pedamentina. 

46.  Giorno  ai.  Il  monte  non  parve  molto  agitato 
fino  alla  mezza  notte  del  ai  ;  ma  all'  una  del  mattino 
del  aa  ,  improvvisa  s'  inalberò  sul  cratere  immensa  co- 
lonna   di    fuoco    (i)  ;  era  quella  formata  da  grandioso 


(i)  Abbiamo  detto  sopra  (  5«  n  )  che  ,  durante  l'eruzione 
di  Febbrajo,  si  notarono  periodi  di  accrescimento  e  diminuzio- 
ne di  vigore  nelle  operazioni  vulcaniche.  In  questa  eruzione  ab- 
itiamo prestato  tutta  T  attenzione  a  questo  importante  fenomeno, 
ed  abbiamo  ancora  misurato  il  tempo  de'  parosisrai  ,  per  quan- 
to ci  è  stato  possibile. 
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^elto  (li    sabbia    e    di  pietre  candenti  ,  porzione  delle 

quali  ricadevano  nel  cratere  medesimo  ;  altre  y  descri- 
vcindo  curve  paraboliche  ,  andavano  a  portare  il  ter* 
rore  ne'  paesi  sottoposti  ♦  Questa  colonna,  alta  circa 
due  mila  piedi  (2.),  ed  impiantata  su  la  cima  di  un 
monte  dappertutto  luccicante  di  fuoco  ,  fu  lo  spettaco- 
lo piacevole  di  chi  vegliava  in  quell'ora  nella  Capitale. 
47.  Non  così  avvenne  nella  parte  orientale  ove  , 
dietro  un'  orribile  scoppio  che  ruppe  il  labbro  del  era-  i 
tere%  in  quel  punto  stesso  ove  fu  rotto  nel  1810,  una 
nuvola  di  fuoco  apparve  clie  ,  sospesa  in  aria  so- 
pra Bosco-trecase  ,  di  sanguigna  luce  ne  illumina- 
va le  abitazioni  ,  e  che  lentamente  dileguandosi  ,  non 
in  pioggia  acquea  si  sciolse  ,  ma  in  pioggia  di  sabbia 
infocata,  unita  a  grosse  pomici  ed  a  rottami  di  lava 
per  lo  più  rotondati  ;  la  quale  pioggia  fu  preceduta 
ed  accompagnata  da  un'  odore  forte  e  disgustevo- 
le    (3)   .     La    nube    di    fuoco    compaive    ancora    in 


(9.)  Qucsf  aU  zza  è  stata  calcolata  approssimativamente    dal 
tempo  che  i  sassi  più  elevati    della    colonna    impiegavano    nel 


cadere. 


(3)  Avvenne  Io  stesso  nell'eruttazione  di  Tito  descritta  da 
Plinio  il  giovane,  come  dalle  di  lui  notissime  lettele  a  Tacito 
sala  morte  del  zio  rilevasi:  Dehiiide  Jlaminae -^  Jldinmarum* 
(jiie  nuncius  odor  sulpìmris.  Noi  ci  faremo  un  do \  ere  di  ri- 
portare  nelle  note  le  di  lui  espressioni  per  far  ravvisare  1' u- 
niformità  de' fenomeni    di    quella  e  della  presente  eruttazione, 
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OUajaiio  ;  ma  più    debole  fu   in   quel    luogo    la    sua 
luce  e  più  rara  la   pioggia  lapidea.   Questa  durò  circa 
tre  quarti    d' ora  ;  ma  gli  abitanti     spaventati    ,    avea- 
no    già     in  gran  parte    abbandonato  le  loro  pericolose 
abitazioni  ,  dove  tornarono  il  mattino  ,   quando  la  luce 
del  giorno  e  lo  stato  meno  inquieto  del  monte  li  ebbe 
alquanto  rassicurati.  Allora  si  diedero  tutti  ad  alleggeri- 
re i  tetti  eie  terrazze  dal  peso  delle  scorie  cadute,  che 
di  4  pollici  circa    avevano  dapertutto  elevato  il  suolo. 
Era  già  prossima  l'aurora  :  il  vulcano  che  parca  tran- 
quillo dalla  parte  orientale  nuovo  vigore  prendeva  ver- 
s'  occidente. La  colonna  di  fuoco  seguitava  a  mostrarsi, 
ma  molto  indebolita  ,   quando  novelli    rivoli    di    lava 
si  afiàcciarono  dal  cratere  ,   e  cominciarono  a  scorrere 
per  le  falde   occidentali  e  meridionali  del  gran  cono. 
Come  la  corrente  della  lava  venne  a  mancare,  le  boc- 
che con  tanta  forza  ricominciarono  le  loro  ejezioni  di 
sabbia  e  di  fumo,    che  un'altissimo  ed  amplissimo  nu- 
golone  nero  e  denso  ,   senza  alcuna    forma    regolare  , 
venne  innalzandosi  ;   il  quale  ,  piegato  dal  vento  N.O. 
in  direzione  di  Bosco  e  Pompeja  ,  alto  si   elevava  su 
i  monti  sottoposti,   e  sembrava  che  nell'alto  del  cielo 
volesse  proseguire  il  suo  cammino  ;  ma  la  punta    più 
elevata    del    monte    di    Castellammare  ,    sul  quale   si 
spandeva  ,  come  per  forza  elettrica,  parve    richiamar- 
lo alla  terra,  ed  a  stendersi  obbligollo  su  i  mouti  più 
bassi  di  Sorrento.  Allora  fu  che  le  materie  incoerenti 
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di  quella  gran  nuLe  in  pioggia  lapidea  sciogliendosi, 
involsero  ed  ascosero  a' nostri  ocelli  la  costa  di  Sor- 
rento e  Capri  (4)  ,  avvertendo  in  tal  guisa  gli  abi- 
tanti de'  sottoposti  paesi  del  prossimo  incendio  del 
Vesuvio  .  La  piaggia  fu  piuttosto  rara  ,  e  di  a  a  3 
linee  di  altezza  in   Castellammare. 

L'  ampio  nugolone,  che  già  su  gV  infelici  sottoposti 
abitanti  avea  portato  il  duolo  e  più  lungi  minaccia- 
va spingere  le  sabbie  infocate  ,  aspetto  luteo  nuovo 
prese  al  far  del  giorno.  Appena  i  primi  raggi  del  soI& 
vennero  a  percuoterlo  ,  il  cupo  e  tristo  colore  in  tante 
e  SI  variate  tinte  cangiossi  ,  che  tutt'  i  colori  delPiri- 
de  nella  sua  più  grande  estensione  ad  mi  tempo  venne 
a  presentare. 

48.  In  questo  giorno  ci  recammo  a  Resina,  por- 
tando con  noi  quegli  strumenti  e  reagenti  necessarii 
in  tali  circostanze.  Grande  fu  la  nostra  sorpresa  nel 
vedere  la  strada  ingombra  di  uomini  e  donne,  le  qua- 
li, tolto  quanto  avevano  di  meglio  dalle  loro  case,  af-- 
frettavano  il  passo  verso  la  capitale  :  la  disperazione 
pili  clie  il  timore  era  dipinta  ne'ioro  volti,  perchè  teme- 
vano di  non  più  rivedere  le  loro   minacciate   abitazioni. 


(4)  Ncc  multo  post,  illa  nubes  descendere  in  Xerras,  ope- 
"rirc  maria  j  cinxerat  Capreas  et  ahscond&rat  5  MisQui  quod 
procunit  ahstulerat.,  Plin.  lelt.  cit., 
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Giunti  a  Resina,  c'incamminammo  verso  le  correnti 

di  lava  clie  tranquillamente  seguitavano  il  loro   corso. 
Una  di  esse  già  scorreva  su  la  lava  del  a€  Febbrajo  iStia 
al  di  qua  de'Cantaroni  ,  stende^ndosi  ora    sul  dorso    di 
questa  ,  ora  su  quella  del   i3io.  Il  monte  ,  in  preda 
a  continuate  detonazioni  ,  ingombro  di  vortici  di    fu- 
mo ,  in  mezzo  ai  quali  pur  compariva  il  fuoco,  quan- 
tunque in  pieno  giorno ,  sembrava  ciò  non  ostante  al 
termine  del  suo  parosismo  ,  il  quale  all'una  della  scor- 
sa notte,  avea  avuto  il  suo  cominciamento.    Incorag- 
giati da  questa  specie  di    calma  ,    ci    accostammo    al 
fronte  della  lava  per  farvi  qualche  osservazione.  S cor- 
rea questa  lentamente  sopra  un  piano  poco  inclinato  , 
percorrendo  5  o  6  piedi  in  un'  ora  '•  la  sua  altezza  era, 
in  questo  sito    di    circa    6  piedi.  La  temperatura   del 
suo  riverbero  non  era  molto  forte  ,  poiché    il    termo- 
metro ,  alla  distanza  di  20  piedi  ,  si  elevò  a  26°  cen- 
tigr.  ;   ed  alla  distanza  di  5  piedi  ,  a  ^ù^  cpntigr.   Il 
fumo  ,  che    la    superficie    della    corrente    abbondante- 
mente esalava,  era  bianchiccio,  fin  presso  la  di  lei  sor- 
gente ,   cioè  fino  al  labbro  del  cratere  ;  mentre  quel- 
lo che  imj^etuosamentc  usciva  dalle  bocche  ignivome, 
distinguevasi  pel  suo  colore  fosco.  Il  fumo  della   lav;t 
non  avea  odore  sensibile  ;   ne  alterò  le  carte  del  tor- 
nasole che  furono  esposte  replicate  volte  ne'luoglii  ove 
più  denso  svolgevasi  ncU'  aria.   L'  aspetto  della  super- 
fìcie della  lava  era  affatto  simile  a  quello    delle   iav* 
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flel  a5  e  16  feLbrajo  1B2.2,  ;  e  la  sua  pasta  quasi  ugual- 
mente vischiosa  ,  e  difficile  a  ricevere  le  impressioni 
delle  monete  :  più  tranquilla  anche  di  quelle  sembra- 
va questa  corrente  ,  che  occupava  una  estensione  mol- 
to masrgiore.  Le  quali  circostanze  ,  favorevoli  a'  no- 
stri disegni  ,  ci  promettevano  trarre  il  maggior  profitto 
da  questa  placida  eruzione. 

49-  Air  una  dopo  mezzodì  ,  menti'  eravamo  intenti 
a  preparar  tranquillamente  gli  sperimenti,  le  detona- 
zioni, i  boati  ed  il  fremito  che  sempre  più  si  rendeva- 
no frequenti ,  divennero  in  un*  istante  così  energici  ,  e 
ci  assordarono  con  tanto  romore  ,  quanto  ne  può  dare 
il  mare  agitato  fra  rupi  e  scogli  nelle  tempeste  le  più 
furiose  :  al  tempo  slesso  un  forte  tremore  faceva  oscil- 
lare il  suolo  e  quanto  su  di  esso  poggiava. 

In  mezzo  a  tanto  fragore  maestosa  innalzossi  una 
colonna  di  fumo  che  ,  dilatando  la  sua  sommità  per 
più  miglia  di  raggio  ,  la  forma  prendeva  quasi  di  un 
cmbrello.  La  quale  immensa  mole,  che  tale  forma 
soltanto  nelle  grandi  eruzioni  prender  suole  ,  col  no- 
me di  pino  fu  per  la  prima  volta  chiamata  da  Pli- 
nio ,  ed  in  seguito  da  tutti  gli  altri  scrittori  del 
.Vesuvio.  (5) 


(5)  Nubes  .....  criebatur  cujus  similitudinem    et  Jòv^ 
^lam  non  alia  magis  arbor  qiiam  pinus  expresscrit  .     Nani ., 


[Gy] 
La  nostra  situazione  diveniva  estremamante  pe^ 
rlcolosa  per  la  pioggia  di  sa])bia  die  il  pino  pote- 
va menarci  sopra  ;  per  i  rivoli  sempre  crescenti  di 
lava  che,  da  varii  punti  del  labbro  S.  O.  del  cratere 
soorjjando  ,  con  estrema  velocità  le  loro  onde  nel  bas- 
so,  per  la  pendice  del  cono  rotolavano,  e  per  lo  sta- 
to convulsivo  dell*  intero  monte. 

Il  pino  ,  veduto  da  Resina  ed  ancor  meglio  da 
3Napoli  ,  offriva  il  più.  elegante  e  delizioso  spelta- 
colo  che  ad  occhio  umano  presentar  si  possa  .  Col 
favore  del  vento  Est  e  con  i'  impeto  della  eruzio- 
ne ,  acquist  ava  quello  tale  estensione  e  tant*  altez- 
za ,  che  la  sua  sommità  sembrava  librarsi  su  la 
Capitale,  dirigendosi  dall'  Est  all'  Ovest.  Composto 
nel  nascere  da  un  grandioso  cilindro  di  fumo  per- 
pendicolare al  piano  del  cratere  ,  piegavasi  nel- 
r  alto  del  cielo  in  forma  di  parabola  ,  innalzan- 
dosi    sempre     ed    espandendosi  con  replicati     vortici 

ul 


ìongìssimo     velati  iriinco    elaia    in     aitimi  ,     quihusdam    m- 
mis  di^ff'undebatur.    Credo    quia  recenti  spirita  evccta,  deinde 
senescente  co   destitata  ^.aat  ctiain  pondera  suo  vieta,  in  la^ 
titadinem    evancscehat.   '  Candida    intcrdam  ,    intcrdam   soì^ 
dida  et  macidosa^  prout  teiram  cin^reinque    sustalerat.  PI  in. 
Ict.  cit. 


[70] 
di    varia    grandezza  ;   i   quali  ,    sempre    svolgendosi 

e  sempre  elevandosi  ,  mescolavano  insieme  le  loro 
onde  circolari  ;  e  quelle  onde  e  quelli  vortici  in  am- 
pio nugolone  men  denso  del  pino  andavano  a  termi- 
nare. Tricolore  era  T  aspetto  del  pino  ;  il  tronco  era 
bigio  e  tinto  leggiermente  di  rossigno .  Quella  parte 
poi  de'  vortici  e  del  pino  intoro  che  al  sole  oppone- 
vasi ,  come  bianca  neve  e  come  gruppi  immensi  di 
candidissima  bambag  ia  appariva  ;  mentre  le  parti  la- 
terali che  al  Nord  volgevano  ,  tinte  di  un  bel  turchi- 
no ,  andavano  gradatamente  driradandosi  ed  a.  confon- 
dersi nel  bigio  del  nugolone  rotondo  ,  in  cui  il  pino 
Stesso  terminava  (b*)  *  ÌLd  intanto  il  nugolone  che  , 
nella  notte  antecedente  si  era  sparso  col  vento  di 
N.O.  su  i  monti  di  Cact^lìammaro  e  Ca^pri  ,  esisteva 
ancora  in  quella  direzione  ,    ma    più  ristretto  e    men 

bruno  . 

5o.  Verso  le  due  dono  mezzo  pìomo  si  vide  ,  tra 
le  bai  ze  del  Vesoivio  ed  i  Camaldoli  della  Torre ,  il 
primo    lampo  a    zlzzag ,    c\ie    dall*  aito  del  cielo  pa-    '* 


(6)  Il  Signor  Brioschi  ,  Direttore    dell'  Osservatorio    di  Na-     1 
poli  ,  ha  giudicato  V  altcz;ca    'el  Pino  t'ae  volte  circa  i^S'i^gio- 
je  di  quella  del  Vesuvio  sul  livello  del   mare  j    qualche  volta 
gli  parve  anche  due  volte    e  mezza  maggiore  .   L'   altezza    del 
pino  dunque,   sul  piano  del  Cratere  ,  può  stimarsi  di  circa  3coo 
Kiclrij  e  sul  livello  del  maie  di  ^S5. 
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reva  scendere  ;  e  non  nacque    nò    dal    pino  ,    uè  dal 

nugolone  dianzi  descritti  ,  ma  da  quella  parte  dell'at- 
niosfera  fra'l  nugolone  ed  il  pino  situata,  che  non  da 
nube  ma  da  leggierissima  e  sottilissima  saLLia  pare- 
va occupata.  Al  primo  lampo  successe  il  secondo,  ed 
il  terzo  in  trave  tempo,  e  poi  moltissimi  altri,  sem- 
pre in  quella  stessa  regione  ,  e  senza  detonazione . 

5i.  Intanto  dapertutto  cadeva  la  sabbia  trasporta- 
ta dal  vento  e  dal  pino  ,  meno  che  in  Napoli,  cui 
sembrava  sovrastare  T  estremità  del  pino  ;  ed  il 
monte  che  non  frenava  punto  lo  sgorgo  della  lava  , 
ne'suoi  tremori  e  ne* suoi  3)oati  indicava  prepararsi  a 
scene  più  terribili  e  più  fatali .  Tale  era  la  velocità 
de'  molti  torrenti  di  lava  che  lungo  il  pendìo  del  co- 
no vedevansi  scendere,  che  in  i5  minuti  circa  giugne- 
Tane  sul  piano  della  Pedamentina,  dando  nuovo  vigore 
ad  una  corrente,  che  dai  Cantaroni  in  là  verso  il  Fosso 
della  Vetrana  erasi  diretta;  e  ad  altra  molto  più  gran- 
de che  aveva  già  oltrepassato  la  linea  de  Cantaroni 
verso  Resina,  spandendo  il  suo  fronte  in  guisa  da  oc- 
cupare più  di  due  terzi  dello  spazio  eh*  è  fra  il 
Fosso  Grande  e '1  Fosso  Bianco.  Essa  avea  in  que- 
sto luogo  un  miglio  circa  di  fronte  e  i5  piedi  di 
altezza. 

Una  massa  si  imponente  di  fuoco,  minacciava  di  bru- 
ciare e  distruggere  non  solo  tutte  le  campagne  che  giac- 
ciono sopra  Resina,ma  anche  questo  paese  e  la  delizio- 
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sa  Portici;  le  incllnazioui  però  del  terreno  a  destra  ed 

sinistra  del  gran  corrente  ,  offrirono  più  facile  lo  sco- 
lo al  liquido  per  quelle  parti;  per  cui  due  lunghi 
rami  quello  produsse  :  1'  uno  vers'  occidente,  che  cor- 
sequasi  sempre  su  le  lave  di  Febbrajo  i8ia,  l'altroche 
si  diresse  al  Fosso  Bianco  scorrendo  al  di  sopra  del- 
le bocche  del  179^  »  invase  poche  moggia  di  vi- 
gneti ,  e  qualche  casa  rurale.  A  malgrado  però  tale 
deviazione,  il  vasto  fronte  della  lava  seguitava  il  suo 
cammino  verso  Resina  ;  e  già  portava  finccndio  a  qual- 
che vigneto,  allorché  alle  l\  dopo  mezzo  giorno  nuova 
ed  imprevista  scena  venne  a  minorarne  il  corso;  la  cre- 
paccia  del  labbro  orientale  (§.47)  sotto  una  terribile  de- 
tonazione grandemente  ad  un  colposi  acciebbe,  ed  ejet- 
tando  in  alto  immenso  torrente  di  fumo  ed  enormi  sassi  | 
infocati,  fece  sgorgare  su  la  Pedamentina,  dalla  parte  | 
di  Bosco-tre  case,  tanta  quantità  di  lava  che  ,  per  più  di 
40  piedi  ,  il  piano  di  quella  ne  fu  rialzato  .  Questo 
ammasso  enorme  di  liquido  acceso  ,  in  pochi  minu-  | 
ti  avrebbe  atterrato  questo  paese  ,  se  ,  dalla  gran- 
de apertura  continuato  si  fosse  l'esito  del  liquido  ;  e 
se  la  natura  del  suolo,  anche  da  questa  parte,  non  avesse 
contribuito  a  minorarne  la  forza.  Infatto  in  tre  rami  quel- 
lo si  divise,  uno  a  destra,  1'  altro  a  sinistra  de'  Viali 
al  disopra  di  Bosco  tre  case  ^  ed  il  terzo  ,  più  a  que- 
sto vicino,  corse  su  la  lava  del    1810. 

La  notte  già  oscurava  il  cielo  ,  ma    non  V  crizzoi> 


te  delle  adiacenze  del  monte  e  di  Napoli  stésso,  dove 
una  luce  Len  diversa  preparavasi  ad  illaminarlo.  I  tuo^ 
dì,  i  quali  nelle  alte  regioni  delle  nubi  di  sabbia  già 
accompagnavano  i  baleni  che  di  tetra  luce  ne  tin^re- 
vano  il  fondo  ,  andavano  sempre  più  crescendo  ;  men- 
tre il  pino  e  le  nubi  di  denso  fumo  distese  su  la 
volta  del  firmamento,  la  debole  luce  degli  astri  in- 
tercettavano .  Intanto  il  monte  avca  per  poco  di- 
minuito la  sua  energia  ;  i  molti  torrenti  di  lava  che 
vedevansi  scendere  dalle  falde  del  cono  massimo  , 
rallentavano  i  loro  movimenti  ,  e  sembrava  che  il  vnl- 
cant)  volesse  riposarsi  ,  e  cessare  dalle  sue  operazioni 
distruttive. 

Ma  ,  in  questo  rallentamento  T  osservatore  ricono- 
sceva il  termine  del  parosismo  che  ali'  una  di  que- 
sto giorno  aveva  avuto  il  suo  cominciamento  ,  ed  i! 
ritorno  prevedeva  dell'  altro  ,  forse  piii  furioso  del  pri- 
mo .  I  quali  tristi  presagi  erano  quasi  per  istinto  sen- 
titi dalla  plebe  de'villaggi  di  Bosco,  di  Torre  Annun- 
ziata ,  di  Torre  del  Greco  ,  e  di  Resina  ,  che  calcati 
ed  accovacciati  vedevansi  su  le  strade;  e,  mentre  que- 
ste schiere  di  miseri  dai  pericoli  dell'  incendio  del 
monte  campavano  ,  le  numerose  brigate  di  gente  cu- 
riosa crescevano  sempre  più  ,  e  verso  il  monte  solle- 
cite volgevano  i  passi. 

bij  Erano  le  8  della  sera.  La  calma  apparente  che 


IO 


'■& 
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egnava  nel  vulcano  dalla  parie  occidentale  ;    il    vento 

di  N.  E.  che  ,  spirando  con  forza  ,  allontanava  da 
«juclla  parte  istcssa  la  caduta  delle  materie  ejetlale  , 
indusse  noi  e  moltissimi  altri  ,  a  ritornare  al  mon- 
te per  incontrarvi  la  corrente  di  lava.  Con  noi  si  ac- 
compagr.  i.ono  il  Cav.Mamillon  Ministro  Plenipotenzia- 
rio di  S.  M.  Brittannica  presso  la  R.  C.  di  Napoli  , 
con  tutta  la  sua  famiglia ,  Lord  Kinnert,  la  fami- 
glia del  Signor  Tenente  Generale  Barone  Roller  ,  ed 
alcuni  uffiziali  tedeschi  .  Giunti  al  fronte  della  lava 
che  minacciato  aveva  Resina ,  il  monte  parve  riani- 
mato da  straordinario   incendio  ,   nel  più  alto     del  suo 

vertice  e  nel  piano  dell'  antico  cratere.   Le  scosse  e  le 

I  •     •  •  ' 
detonazioni  erano   tali  che  pareva  il  vulcano  intero  do- 
vesse crollare  sotto  1  impeto  de^  colpi  non  mai  interrot-     '■ 

II  del  suo  agitato  focolare.  Non  solo  i  due  mammel- 
loni della  prominenza  orientale  vomitavaiìo  e  projetta- 
vano  dalle  loro  bocche  candenti  sassi  di  varie  gran- 
dezze, ma  anche  la  terza  Locca  in  direzione  di  Bosco- 
Irccase  cacciava  non  interrotti  getti  di  roventi  materiali, 
A  poco  a  poco  il  piano  del  cratere  antico  ,  special- 
mente nella  valletta  (^.27),  cctminciò  ad  apiirsi  in  più 
luoghi  e  dar  fuori  piramidi  candenti  che,  distinte  fra 
loro  Uno  ad  nna  crrl'altezza,  riunivano  .poi  i  rispettivi 
materiali  lìeir  allo  di  1  cielo  ;  ed  una  nnhe  di  fuoco 
Vi  forniavano  ,  la  quale  spandendosi  ed  inclinandosi  a 
seconda    del  vento  ,    di  candenti    sassi  smaltava    tutla 
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Ja  estensrone  el  perimetro  dell' antico  cratere,  non  clie 

l'intera  superficie  del  cono    massimo  . 

E  mentre  eravamo  intenti  ad  ammirare  il  numero 
delle  bocche  ignivome ,  la  frequenza  e  ìa  copia  enor- 
me delle  loro  cjezioni  ;  il  dorso  del  cono  massimo 
che  ai  Camaldoli  è  diretto,  e  che  ci  occultava  quan- 
to avveniva  nella  parte  orientale  ,  del  comune  incen- 
dio partecipava  ,  aprendosi  successivamente  in  cinque 
luoghi  ,  e  gettando  al  tempo  stesso  sassi  e  sabbie  in- 
focate in  forma  di  piramidi  roversciatc.  (7) 

Chi  può  esprimere  ,  in  questo    momento  ,    la    folla 
di  tante  e  diverse  scene  che  d"  ogni  dove  colpivano  i 
sensi  !  Come  rappresentare  Teffelto  che  tante  piramidi 
rovesciate,  di  ardenti  rocce  e  di  rovente  sabbia  compo- 
ste ,  producevano  nelf  aria  !  Migliaja  di  sassi  infuocati 
si  elevavano  in  ogn'istante  a  diverse  altezze,  con  sor- 
prendente velocità  e  continuato  rumore;   si  urtavano  fra 
di  loro  con  fragore  nell'alto  del  cielo,   ed  in  una  nube 
di  fuoco  andavano  lutti  a  confondersi  (8)  ,    la  quale  , 
^spinta  dal  vento  verso  S.O.  formava  una  semi-parabola; 
mentre  in  paraboliche  linee  più  o  meno    grandi  ,    ri- 
cadevano perennemente  i  sassi  ,  e  candenti  rotolavano- • 
per  la  superficie  del  cono,   spargendo  il  fuoco  là,  dove 

(7)  Interim  e  F'esimo  monte  phiribus  locis  latissimce  Jlam-^ 
mae  Ciltaque  incendia  relucehant  ,  quorum  fulgor  et  clariia& 
tenehris  noclis  exciiahatur.  Plin.  lett.  cit. 

(8)  Vedi  la  tav.  II  the  si  è  fatta  da  noi  disegnare  pes 
indicare,  per  quanto  é  stato  possibile,  la  scena  vulcauica  delibi 
POttedel  23  a  23  Ottojjie^ 
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g? ignei  torrenti  non     erano    giunti   .    L'incendio    in 

somma  pareva  universale  ;  la  cima  accesa  del  monte, 
nelle  più  alte  regioni  del  cielo  i  suoi  getti  infiammali  , 
sempre  più  spingeva;  l'aria  era  ingombra  di  faville 
di  fuoco  ,  e  r  orizzonte  intero  di  vivissima  luce  da- 
pertutto  scintillava.  Il  giuoco  de'  razzi  che  termina  la 
famosa  girandola  di  Pioma,  centomila  volte  maggiore, 
e  continuato,  sarebbe  forse  una  debolissima  immagine 
della    scena  di  questa  notte  (9).  ; 

55,  Intanto  la  grande  corrente  di  lava  del  lato  oc- 
cidentale del  monte,  ove  noi  eravamo,  sembrava  non 
aver  partecipato  al  parosismo  ;  giacche  il  suo  movi- 
mento era  cessato  e  '1  suo  fronte  era  pervenuto  ad  uà 
miglio  e  mezzo  lontano  da  Resina  ,  scorrendo  su  le 
lave  antiche. 

Le  molliplici  ed  uniformi  relazioni  ricevute  da  .| 
Bosco-trecasc  e  dalla  Torre  dell'  Annunziata  intor- 
no a  ciò  che  avvenne  dalia  parte  orientale  -,  e  istrui- 
Tono  che  ,  nel  principio  di  questo  parosismo  ,  alle  8 
cioè  della  sera  di  questo  giorno  ,  la  corrente  di  lava 
crebbe  grandemente,  siccome  vedremo  tra  poco. 


(9)  In  questo  momento  in  cui  Y  eruzione  era  al  massimo  , 
\3iio  di  noi  non  mancò  di  osservare  il  mare  presso  Torre  del 
Greco,  clifi  non  presentò  alcuna  novità.  I  fumajoli  della  Sol- 
fatara ,  visitati  il  giorno  11  da  due  fisici  Sig.  Domenico  Prc- 
sulti  od  Antonio  Nobile  ,  che  per  avventura  vi  si  trovarono  ,. 
|M)n  dettero  segni  sensibili  di  alterazione. 
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V  ejezioni  caiidenli  della  crepacela  orientale  andaro- 
no gradatamente   mancando   verso  le   1 1  della    notte , 
ma  non    cessarono  interamente,     e  la    sabbia  eh'  esse 
mandavano  ,   Ira     i  boati  ,    le  detonazioni   e'ì    fremito 
spandevasi  nell'  aria  ,  e  ad  oscurar  cominciava  il    chia- 
rore   della  ignea   eruzione.   11  vento  intanto  avea  cam- 
biato direzione,    e  spirava  dall'Est  ,  quando  una  delle 
bocche  che  gittava  fuoco  verso  la    valletta  ,  invece   di 
roventi  sassi,  innalzò  un  pino  composto  di  denso  e  nero 
fumo  per  le  sabbie  di  cui  era  carico  ;  onde  da  ragio- 
nevole tema  allora  presi  con  rincrescimento  riprendem- 
mo tutti    la  strada  di  Resina  ,  ricevendo  su  la  testa  e 
su  le  spalle  una  pioggia  di  rottami  di  scorie  ,  di  pez- 
zetti   di    lava  e  sabbia  di  ogni  genere  (  parto  dell'ac- 
cennato  pino  )    che    ci    accompagnò  fino  alla  casa   del 
Sig.  Correale  a  Resina  ,  dove  ci  trattenemmo  fino  alle 
S  del  mattino  del  giorno  vegnente. 

54.  Verso  la  mezza  notte  il  parosismo  del  vulcano 
sembrava  vicino  al  suo  termine;  ma,  mentre  le  operazioni 
del  cratere  declinavano  ,  i  giuochi  elettrici  che  abbel- 
livano le  regioni  elevate  delle  nubi  di  «abbia  ,  pren- 
devano più  vigore.  In  questo  intervallo  di  tempo,  no- 
vella ed  inaspettata  scena  presentò  il  cielo  agli  spettatori: 
le  nubi  di  sabbia  finissima,  che  da  per  tutto  l'atmosfera 
ingombravano  ,  e  che  gradatamente  diradandosi  nelle 
alte  regioni  del  cielo  ,  col  sereno  dell'  aria  circostante 
andavano  a  confinare  ,   offrirono  la  più   bella  scena  e- 


leltrica  che  abbiasi  mai  veduta  :  dalle  parti  estreme  di 
quelle  all'  aria  ,  e  da  questa  a  quelle  ,  tanti  baleni  a 
zìgzacr  a  "vicenda  partivano  ,  che  V  orlo  fregiato  pareva 
di  mobilissime  strisce  di  fiioco^io).  S'immagini  un  disco 
elettrico  che  pel  suo  lembo  spinga  neìV  aria  e  dalla 
medesima  riceva  copiose  scintille  ^  e  si  avrà  debolissi- 
ma idea  di  questo  singolare  fenomeno  elettrico.  I  ba- 
leni sì  copiosi  negli  estremi  delle  nubi  ,  rari  appari- 
vano nel  fondo  delle  medesime  ,  e  non  mai  formavansi 
nel  centro,  o  sia  sul  vertice  del  vulcano  ,  ne  quando 
era  questo  candente  ,  ne  quando  divenne  in  seguito 
oscuro  per  le  nubi  di  sabbia  che  T involarono  ai  no- 
stri sguardi. 

5S.  Giorno  a5.  Il  monte  che  sembrava  essersi  al- 
quanto calmato  ,  cominciava  a  rinforzare  a  poco  a  poco 
gh  scoppi!  e  le  detonazioni  ;  le  nubi  ,  che  non  più 
candenti  ,  ma  fosche  innaizavansi  su  la  sua  cima  ,  a- 
vean  cessato  dal  somministrar  materiale  alla  leggiera 
pioggia  di  sabbia  ,  che  verso  1'  una  della  notte  era  già 
finita  in  Resina  ,  col  cambiamento  del  vento  che  avea 
ripreso  la  direzione  N.  O.  a  danno  de'  paesi  all' 
opposta  parte  situati.  Poco  dopo  1'  una  ,  uno  scoppio 
orribile  ed  una  detonazione  prolungata  ,  cupa  ,  e  ru- 
moreggiante fu  intesa,  da  fortissimo  tremore  del  suolo 


(lo^Nubes  atra  et  horrenda  ignei  spiritus  tortis  vibratisqiiù 
discursibiis  rupta  in  lon^as  Jlammarum  jìguras    dehiscchat  ; 
Jiiìgoribus  illcs  et  siiniles  et  mujores  erant.  Plin.  lett.  cif. 
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accompagnata  ;  e  nello    slesjso   istante   innalzossi  su  la 

vetta  del  cratere  immensa  nube  di  sabbie  accese  me- 
scolate air  estinte  che,  seguendo  la  direzione  del  vento 
!N.O.  grandi  rovine  parca  apportare  ai  sottoposti  villag- 
gi della  regione  S.E.  La  caduta  del  resto  della  promi- 
nenza orientale  del  cratere  (  ^^  27  )  e  porzione  del 
lembo  corrispondente  del  cono,  non  che  della  volta 
sotto  la  quale  giacque  nascosto  V  antico  cratere  dal 
1819  in  poi,  ci  parve  ,  e  fu  realmente  la  cagione  di  sì 
grande  scoppio.  Nuovi  pericoli  qnindi  potevano  sovra- 
stare a  Resina  ,  ed  a  tutti  i  paesi  posti  all'  occidente 
.  del  monte  ;  il  vento  polca  da  nn'  istante  all'altro  cam- 
biare ,  e  portare  da  questa  parte  il  flagello  della  piog- 
gia di  sassi;  novelle  scosse  e  più  forti  esplosioni  potevano 
far  crollare  l'intero  cono,  già  indebolito  per  le  tante  boc- 
che apertesi  sul  suo  dorso.  Il  nembo  di  fumo,  di  sabbia  e 
di  sassi  ,  diretto  verso  Bosco  ,  grandi  rovine  ci  fticea 
temere  da  quella  parte.  La  strada  consolare  della  Tor- 
re e  Resina  era  ingombra  di  gente  che  fuggiva  ,  co- 
me ancora  quella  da  Ottajano  a  Napoli  .  Il  terrore 
si  era  sparso  in  tutt'  i  paesi  d'  intorno  al   Vesuvio. 

56.  Tali  avvenimenti  cbber  luogo  nella  parte  oc- 
cidentale del  monte  ,  dove  la  sorte  di  Torre  del  Gre- 
co, Resina,  Portici  ,  S.  Jorio  e  Barra  ,  più  di  una 
volta  durante  il  giorno  minacciata  ,  sembrava  tut- 
tavia indecisa  ;  ma  più  terribili  e  più  funesti  avveni- 
menti   seguivano   nel  tempo  medesimo  verso  l'oriente 
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del  monte  ,  dove  gli  aLitanti  di  Torre  Annunziata  ,  di 
Bosco-trecase  e  di  Ollajano  correvano  rischio  magoriore 
(il). Ivi  le  scosse  frequenti  del  suolo,  la  pioggia  non 
interrotta  delle  pietre  roventi;  gli  scoppii  continuati  de* 
fulmini  con  impeto  scagliati  su  le  punte  più  alte  del- 
le cliiese  ,  delle  case  e  degli  alberi  ;  il  serpeggiamen- 
to copioso  de'  baleni  ,  che  per  lo  più  non  dal  cielo 
ma  dal  suolo  partivano  ,  e  che  le  strade  medesime 
dapertutto  attraversavano  ,  effetti  ben  diversi  prò* 
ducevano  nello  spirito  di  quella  gente  infelice  sorpre- 
sa nelle  proprie  case.  Nello  stesso  tempo  ,  il  fiume  di 
fuoco  sgorgato  da  quel'a  parte  durante  il  giorno,  e  che 
nuovo  vigore  avea  preso  nella  notte,  accelerava  il  suo 
cammino.  Gli  atterriti  abitanti  di  Bosco-trecase  non  si  ac- 
corsero dell'imminente  pencolo,  che  quando  il  torrente 
era  un  miglio  discosto  dal  paese.  Come  esprimere  in  que- 
sto momento  la  generale  trepidazione  ,  come  dipinge-  | 
re  la  troppo  lugubre  scena  chela  totale  distruzione  a  mi-  '^ 
gliajadi  uomini  in  un  solo  istante  minacciava?  Più  volte 
tentarono  i  miseri  slanciarsi  dalle  loro  pericolose  abita- 
zioni, e  più  vOite  trattenuti  furono  dalla  sabbia,  dà  sassi 


(il)  Il  Signor  D.  Giovanni  Jatta  ed  altri  che  si  trovarono 
a  Bosco-lrecase  in  questa  notte  memoranda  ,  ci  hanno  inibì* 
malo  di  quanto  furono  essi  speitatori. 
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infocali  e  dai  fulmini  die  ad  ogni  passo  cadeva- 
no .  Nò  solo  di  sassi  V  ignea  pioggia  il  suolo  co- 
priva ;  grandi  globi  di  fuoco  vedevansi  ancora  nell* 
aria  ,  clic  fortcnitnite  a  danno  degli  edificii  scoppia- 
vano .  Vie  più  atterriti  gli  abitanti  tentarono  gli  ul- 
timi mezzi  per  salvarsi .  Alcuni  più  arditi  covren- 
dosi la  testa  con  origlieri  e  con  tavole  ,  si  allonta- 
narono dalle  proprie  abitazioni  ,  là  dirigendo  i  lo- 
ro passi  ove  minore  sembrava  il  pericolo  .  Quel- 
li che  nel  paese  rimasero  ,  temendo  la  caduta  dei 
tetti  e  delle  mura  ,  ed  avviliti  piii  dai  fulmini  che 
dalle  cadenti  sabbie  ,  su  le  soglie  e  sotto  gli  ar- 
chi delle  proprie  abitazioni  si  restarono  (la)  .  E 
mentre  la  vulcanica  tempesta  ,  sopra  Bosco-  tre- 
case  cumulava  i  suoi  furori  ,  spandevasi  ancora  so- 
pra Torre  Annunziata ,  e  per  tutta  la  pianura  ba- 
gnata del  Saruo  fino    al    di    là    di    Scafati   ,     termi- 


(i-i)  Jam   .   .   .   cinis  inciderat  ....   jam  pumìccs  etìam 

nigrique  et  omhusti  et  fracti  igne  lapides.    .    .     in    cominune 

consultant  an  intra  tccta  subsistant  ,  an  in  aperto  i>agenliir  . 

Nam  crebris  vasiisque  treinoribus    teda    nutabant  et   quasi  e- 

mota  e  sedibus  suis  nane  huc,    nunc    illuc  abire  aut  Tcfcrri, 

videbantur.  Sub  dio  rursus  ,  quanquam  Lci'ium    exesoiunujue 

pumicwn  casus  metuebatur  .   .    .    Cervicalia    capiiibus    impo- 

sita  lintcis  constr^ngunt.Id  munimentam  adi'crsus    dccidentia 

Jìiit.  Piin.  lelt.   cit. 

II 
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nando  verso  il  JVord  in  OlU-jano  ,  e  verso  il  Sud 
a  Torre  del  Greco  •.  La  desolazione  era  genera- 
le ;  tiè  solo  le  «rida  degli  uomini  mescolale  al 
li-agore  degli  scoppii  e  de'  tuoni  1'  aria  riempiva- 
no ,  ma  quelle  ancora  degli  animali  domesti- 
ci che  ,  cliiusi  nelle  stalle  ,  sforzavansi  uscirne  , 
rompendo  con  violenza  le  funi  con  cui  erano  le- 
gati. 

5-7.   Verso  le  tre  del  mattino  i    sintomi  di     distru- 
zione andarono    a  poco  a  poco  diminuendo:  la     piog- 
gia   lapidea     era    quasi    interamente  cessata  ì  lo  sgor- 
go della    lava    dalia    grande    apertura     erasi     già     ar- 
restato'  ,  e    le    correnti    sottocoste    avevano    rallentato  , 
il    loro  corso   :    il    fronte    della    lava  clie  ,  dalla  Pe- 
damentira    direttamente     sopra     Bosco- trecase    s'  in- 
caiuminava ,  in    più  rivoli  erasi  diviso  ,  e    venne    cosi 
ad  indebolirsi  «grandemente   :    il    ramo  clie    dirigevasi 
verso  i  Buccoli   ed  i    P^iuU  di  Bosco-trecase  ,  si  suddi- 
vise anch'esso  in  altri  piccoli  rami;  e  tanto  i  rivoli  del 
fronte  della  lava  ,  quanto  questi  ,   su  le  lave    antiche  si 
distesero   .    Ma    quello    che    preso    aveva     nel  giorno 
antecedente    la  via  del  Mauro  ,  rinforzato  nella     not- 
te con   nuovo  shocco  ,    andò  a   distruggere  parte  del- 
le  foreste  del    Principe  di    Ottajano  ,     ed  a  termina- 
re alla     così  detta  Piscinelia,  poco  lungi  dalla  di    lui 
casa    di  campagna. 


■  [83] 
6i8.  Prossima  era  V  aurora  del  giorno  a3  :  gli  at- 
territi abitanti,  impazienti  della  luce  del  giorno  ,  at- 
tendevano con  quella  il  termine  di  tanti  pericoli  ; 
ma  la  no'te  prolungossi  di  molte  ore  ,  ed  appe- 
na un  barlume  crepuscolare  venne  a  rischiarar  1'  oriz- 
zonte ,  quando-  il  sole  era  vicino  al  meriggio  ;  al- 
lora con  sorpresa  videro  essi  il  suolo  coverto  da  uno 
strato  di  sabbia  grossolana  ,  mescolata  a  rottami 
di  pomici  e  di  lava  ,  (i5)  il  quale  dentro  il  pae- 
se aveva  un  piede  di  altezza  ;  come  ancora  su  le 
terrazze  e  su  i  tetti  di  quelle  case  ,  che  scosse 
dalle  continue  oscillazioni  e  indebolite  dal  peso  di 
tali  materiali  minacciavano  di  cadere  ;  infatto  crollò 
la  Chiesa  di  S.  Anna  in  Bosco- tre  case  ,  e  nella 
Torre  Annunziata  caddero  molti  tetti  delle  Regie  ofTi- 
cine,  e  dei  privati  :  quindi  gli  abitanti  tutti  a  sgom- 
brar le  terrazze  passarono  il  giorno  a  Bosco- trecasc  non 
solo,  jiia  ue'villaggi  tutti  di  quella  contrada.  L.i 
strada  consolare  che  per  Torre  Annunziata  nelle  provin- 
cie    meridionali  del  Regno  conduce,   ingombra  di  gros- 


(i3)  V.  nell'articolo  sabbia  ciocché    riguai'cla    la    ii,^l;iMcir 
e    la    granJczza    de'    ro-ttami    componenti    questa    pioggia   la- 
pidea . 
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sa  sabbia,  non  più  permetteva  il  traffico  alle  carrozze 

ed  ai  carri  (i4)- 

59.  Alle  tre  della  notte  lasciammo  Resina  per  ri- 
tornare in  Napoli»  Quivi  più  chiara  mostrossi  T  auro- 
ra, ma  tetro  ne  fu  il  mattino,  per  la  densa  caligine  di 
sabbia  nericcia  ,    che    tutto  V  orizzonte  oscurava. 

Alle  due  dop^r  mezzo  giorno  ricominciò  il  mon- 
te a  fremere  e  detonare.  Tornò  ad  innalzarsi  il  pino^ 
ma  cedeva  questo  in  bellezza  ed  in  grandezza  a  quello 
del  giorno  antecedente  ,  e  ne  ditleriva  anche  per  la 
forma  .  Era  esso  composto  di  due  pini  :  il  primo  , 
occidentale  ,  che  mostravasi  alla  Capitale  ,  nascon- 
deva r  origine  del  secondo  diretto  all'  oriente  ,  che 
nelP  alto  del  cielo  soltanto  si  faceva  conoscere  : 
bianco  e  senza  vortici  compariva  il  tronco  del  pi- 
no occidentale  che  usciva  dal  cratere  ,  mentre  bi- 
gio ed  oscuro  vedevasi  T  altro  ,  che  rotondi  in- 
nalzava i  suoi  vortici  ,  i  quali  scendendo  ,  in 
mammelloni    allungati    si    formavano  ,  ed  a    secondia 


(i4)  11  Governo  diede  immediatamente  tutte  le    disposizioni 
■necessarie  ,     perchè  quella    strada  fosse  al  più    presto    sbaraz- 
zata .    Tutte    le    cure  e  gli     ajuti  che  il  Governo    in    questa 
occasione  ha  presfato  alle  popolazioni  sono  esposti  in  una  me- 
movia  di    un  anonimo   intitolata  —   Ccfino  storico  sitila     etu* 
zione  avvenuta  in  Ottobre  1822. 
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del  vento  perdcvansl  ncll' aria .   Questo    secondo    pino 
sorgeva  dalla  bocca  orientale   già   sconquassata. 

La  sera ,  fino  alla  mezza  notle,  rara  pioggia  di 
sabbia  briiniccia  e  grossolana  cadde  in  Ptesina ,  Torre 
del  Greco  e  ne' paesi  situati  nella  parte  orientale  del  mon- 
te, ove  non  fu  più  spessa  di  due  linee,  mentre  molto 
più  fina  cadde  in  Napoli ,  dove  appena  le  terrazze  ne 
furono  asperse, 

60.  Curiosi  di  conoscere  se  la  sabbia  fosse  elettri- 
ca e  determinarne  la  specie  di  eletticità  ,  fu  esposta 
ia  boccetta  delf  elettrometro  col  suo  conduttore  ali* 
aria  iiberia  :  i  fili  di  paglia  si  tenevano  in  uno  stato 
continuo  di  divergenza.  Un  disco  di  vetro  fortemen- 
te strofinato  con  pelle  di  gatto  bene  asciutta,  esposto 
alla  pioggia  di  sabbia  non  la  riceveva  ,  mentre  le  bac- 
chette di  cera  lacca  strofinate  ugualmente,  se.  ne  ca- 
ricavano in  abbondanza.  Tanto  bastava  per  decidere 
che  la  sabbia  era  elettrizzata  vitreamente. 

Il  mónte,  sempre  ingombro  di  nubi  di  sabbia,  mo- 
strava la  sua  vetta  soltanto  allorché  un  lampo  ne 
partiva  ;  ma  si  osservava  che  gli  scoppii  elettrici  u- 
scivano  dalla  di  lui  cima  ,  mentre  ilella  notte  an- 
tecedente le  scariche  elettriche  non  venivano  dalla 
sommità  del  vulcano  anche  nel  tempo  che  quello,  in- 
gombro di  dense  nubi  di  sabbia  ,  crasi  involato  agli 
spettatori. 

61.  Giorno  ^4*  Poco  prima    dell'  aurora  ,  pioggia 


[86] 
di  finissima  sabbia  rossi^rna  cominciò  a  cadere  .  Il 
monte  conservava  sempre  il  suo  pino  ,  piegato  per 
lo  più  al  Nord,  dove  il  vento  spingeva  ancora  i  densi 
nembi  di  sabbia  finissima  ,  che  spandevansi  in  va- 
rie direzioni  .  L'  ejezione  di  questa  sabbia  fu  si 
copiosa  ed  ebbe  tanta  forza  ,  che  ne  fu  portata  la 
pioi^gia  a  più  di  loo  miglia  di  raggio  intorno  al  fo- 
colare  vulcanico.   (i5) 

In  NapoH  r  aria  n'  era  talmente  ingombra  che  la 
maggior  parte  del  giorno  fu  tenebrosa  .  Ma  ^oscurità 
fu  tale  in  Ottajano  ,  S.  Anastasia  ,  Pomigliano  d* 
Arco,  Casoria,  Barra,  Resina  ed  in  tutt'  i  villaggi  si- 
tuati al  Nord  ed  all'Ovest  del  monte,  che  si  ebbe  bi- 
sogno   di    accendere    i    lumi  . 

La     deficienza    del    giorno  ,    la    copiosa      sabbia  , 

i  boati  ,  le  séosse  e  le  detonazioni    del    monte  a    ta- 

Iq     stato     di     spavento     menarono    quelle      afflitte    e 

stanche  popolazioni    ,    che    ammucchiati  alla     rinfusa 

uomini     e  donne  ,     vecchi    e     fanciulli      vedevaasi  ; 

j.- 


j 


(i5)  Questa  sabbia  rossigna  era  nello  stesso  stato  elettrico 
della  bruniccia  di  jeri  ,  cioè  caricata  vitreamenle  .  Il  Signor 
Cagnazzi  ,  che.  nell'  anno  1797  avea  fatto  varii  sperimenti 
su  l'elettricismo  della  sabbia  che  cadde  in  Altamura  ci  ha  par- 
tecipato che  anchVsso  aveva  trovata  la  sabbia  nel  medesi'. 
mo  stato» 


# 


ed  altro  non  si  sentiva  che  urli  ,  pianti ,  scliia- 
mazzi  ,  e  grida  confuse  ;  le  donne  a  piedi  nudi  e 
scarmigliate  dalle  statue  de'  Santi  Protettori  ,  clie 
portavano  in  processione  ,  lagrimose  imploravano  soc- 
corso (  X  6)  . 

La    spessezza     maggiore     dello    strato     di  sabbia 
rossigna    che      cadde    in    questo     giorno  ,     verso     il 
I^ford,  in  S.   Anastasia,  fu  di  tre  pollici  e  dieci  lince; 
poco  meno  in     Otta] ano  ;    al  Sud  intorno    a     Bosco- 
trecase,  di  9  linee  ,  a  Resina  di  5  linee,  a  Napoli  di 
circa  due  linee.  Odore  alcuno,  durante  il  giorno,  non  si 
sentì    in    Napoli  ;    ma  forte  era  a    Resina  V  odore  di 
acido  idro-clorico     misto  a  quello    dell'  idroclorato  di 
ferro.    Gol  tramontar  del  sole  tale  odore  fu     sensibile 
nella     capitale  e  fortissimo     nelle  colline  che  la     cir- 


(16)  Nella  stessa  posizione  si  trovarono  gli  abitanti  di  Mise- 
tio  e  de'  suoi  contorni  nella  eruzione  di  Tito  .  Sentiamo 
quel  clic  ne  dice  Plinio  nella  seconda  lettera  a  Tacilo  —  Jani 
cinis  adhuc  tamcn  rarus  ,  rcspicio  ,  densa  caligo  tergìs  ini' 
minehat  quae  nos  torrentis  modo  ivfusa  terme  sequehatur ... 
et  nox  non  qualis  iliimis  et  nuhila  ,  sed  qiialis  in  locis 
clausis  lamine  extincto:  audircf  idulatus  faeminanim  ,  injcin^ 
tium  quaeritatus ,  clamores  t^ironini  ,  alii  parentes  ,  alii  libe-^ 
ros.)  alii  coujugcs  vocibus  rc(iuirebant ,  vocihus  noscitahant  :  ii 
£uum  casum,  illi  siiorum  misereiantur.  erant  qui  nietu  moriis 
morieni    prccarcntur  — -  Multi  ad  Dcos  inanus  tollere,  eie. 
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condano  ;    e     svanì    interamente  verso  le     C).   Intanto 

la  sabbia  rossa    clic  cadeva  in  Napoli  non     conteneva 

acido    idroclorico    libero   .     11  saggio  fu     fatto     nello 

stesso  giorno. 

61.  La  densa  pioggia  di  sabbia  ci  aveva  impedito 
nel  mattino  di  oltrepassar  Resina  ;  verso  il  giorno 
ci  riuscì  di  giugnere  fino  alla  lava  ,  non  per  fare  spe- 
rimenti ,  cbe  la  caduta  continuata  della  sabbia  ren- 
deva impossibili  ,  ma  per  osservarne  1'  aspetto  ester- 
no. Questo  corrente  ,  cbe  erasi  già  arrestato  la  notte 
de'aa  a'  a5,  era  ancora  rovente  nel  suo  interno.  Ver- 
so le  8  '/2  della  sera  il  monte  ricominciò  le  detona- 
zi  oni ,  quantunque  con  minore  violenza  de'  giorni 
passati  ;  era  il  di  lui  vertice  cinto  di  nuvole  in  modo 
cbe  non  si  potè  vedere  se  questo  accesso  cominciava 
con    fuoco. 

63.  Giorno  25.  Allo  spuntar  del  sole  il  Vesuvio 
presentò  un  pino  maestoso  ,  cbe  si  sostenne  fino  al 
mezzogiorno.  Composto  quello  della  stessa  sabbia  fi- 
nissima e  rossiccia  di  jeri  ,  distinguevasi  per  le  belle 
tinte  di  questo  colore  ,  cbe  tutte  le  gradazioni  del 
bianco,  del  bruno  e  del  rosso  andavano  producendo. 
Le  quali  gradazioni  in  ogn  istante  grandemente  variava- 
no per  la  singolare  disposizione  cbe  le  parti  del  pino 
prendevano  nelle  diverse  altezze  ;  poicbè  il  di  lui  tron- 
co ,  dal  vento  Sud  era  piegato  sensibilmente  al  J^ord, 


e  bruno  e  rossigno  ci  appariva  ;  la  parte  media  ,  lucri 
bruna  e  men  densa  ,  di  un  bel  tnrcliino  in  più  punti 
tingevasi  ;  e  la  parte  superiore  ,  inclinandosi  tutta  all' 
Ovest  ,  ad  altre  combinazioni  di  colori  indefinibili  da- 
va luogo  (17).  Scomparvero  però  dopo  un'ora  tali 
variazioni  col  crescere  del  vento  Sud  ,  clie  l'intero  pi^ 
no  piegò  al  Nord.  La  pioggia  di  sabbia  portata  dal 
pino  a  grandi  distanze  ,  fu  in  questo  giorno  meno  ab- 
bondante dell'antecedente,  ma  della  stessa  natura. 

Il  monte  continuò  durante  il  giorno  interroltamente 
a  detonare  ;  ma  tali  colpi  non  erano  sensibili  a  Napoli. 
Sembrò  allora  clie  i  suoi  accessi  fossero  teritiiinati  ,  e 
che  l'ultimo  fosse  stato  quello  del  giorno   2,4* 

64.  Giorno  a6.  Pioggia  dirotta,  mescolata  alla  sabbia 
rossigna,  accompagnula  da  continui  tuoni  e  baleni  si  ebbe 
nel  mattino.  Alle  1 1  j/ail  monte  si  sgombrò  sino  al  crate* 
re,  sul  quale  comjiarve  il  pino  (se  pur  meritava  tal  noine) 
che  il  vento  piegava  verso  il  Nord  ;   il  suo  tjonco  non 


(ly)  Qursta  varia  direzione  delle  parli  'li  uno  stesso  pino 
iiou  si  può  concejpirc  senz^  ammettere  diverse  e  coatempoiance 
correnti  di  aria  in  varie  altezze  dclf  atmosfeia.  Le  quali  di-* 
versila  di  correnti  nelle  regioni  dell'  atmosfera  sovi'astante  al 
Vesuvio  in  attività  ,  sono  state  [  ià  volte  da  noi  osservate  in 
altri  giorni  di  questa  eruzione  ,  ed  in  altre  eruzioni  ancora  ,  iu 
cui  la  stessa  successiva  variazione  del  vento  ebbe  luogo. 


[  9^  3 
era  cilindrico  ,  ma  formato  di  grandi  e    piccoli    gloLi 

fino  alla  sua  sommità  ,  segno  della  poca  energia  del 
vulcano  ,  e  forse  ancora  della  mancanza  della  forza 
attraente  delT  aria  ,  la  quale  ,  come  era  molto  inu- 
midita dalla  pioggia  del  mattino  ,  conduceva  il  flui- 
do elettrico  delie  nubi  di  sabbia.   (i8) 

65.  A  mezzodì  adunque  ,  e  per  la  prima  volta  dopo 
l'eruzione,  si  mostrò  sgombra  di  nubi  la  vetta  del  monte; 
ma  ben  diversa  era  la  sua  forma  da  quella  clie  prima 
aveva. L'orlo  del  cratere  verso  S.O.si  vide  abbassato, men- 
tre la  sommità  settentrionale  detta  il  Palo  era  quas' in- 
tatta. Il  cratere  comparisce  ora,  guardato  da  Napoli, 
taglialo  a  sbieco  dal  Nord  verso  il  Sud.  Il  sig.Brioschi 
valuta  r  abbassamento  della  parte  S.  O.  del  cratere  , 
relativamente  al  vertice  della  prominenza  dello  stesso 
già  scomparsa  ,  di  ao  minuti  che  corrispondono  a  me- 
ntri ^5, 


(i8)  La  sabbia  finissima  caduta  nei  giorni  passati  eia  cari- 
cata di  elettricità  vitrea  ,  siccome  abbiamo  fatto  osservare  :  T 
aria  circostante  fu  sempre  secca  m  tali  giorni  j  quindi  la 
■'  "  «^^Icvazione  nelle  alte  regioni  dell*  aUnoslera  ,  e  la  sua  c- 
,  .r^^T-^mQ  per  più  di  loo  miglia  di  raggio  intorno  al  focolare 
vulcanico  ,  alle  attrazioni  elettriche  par  che  si  debba  attribui- 
re 5  anzicchè  alla  forza  di  projezione  del  monte.  Il  vento  vi 
avev'  ancora  la  sua  parte  ,  ma  or  favoriva  or  conlraslava  i 
Biovimerui  derivali  dalle  opposte  elettricità. 


\ 
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La  piogj^ia  della  finissima  sabbia  rosslgna    ricomin- 
ciò verso  la  sera  e  continuò  ,   mescolala  all'  acqua,  pec 
tutta  la  notte . 

66.  Giorno  27.  Il  pino  continuò  ,  ma  quasi  senza 
tronco  :  consisteva  esso  in  un'  ammasso  di  globi  di 
fumo  che  piegavano  verso  il  Nord.  Debole  pioggia  di 
leggierissima  sabbia  durante  il  giorno,  e  di  acqua  si  ebbe 
verso  la  sera  in  Napoli.  Il  monte  attirando  da  per  tutto 
le  nubi  sparse  nel  ciclo  ,  le  accumulò  sul  suo  vertice 
e  le  sciolse  in  pioggia  dirotta.  Gli  abitanti  de' paesi  sot- 
toposti sentirono  il  fragore  de'  tuoni  che  menavano  sul 
monte  grande  romore,  e  si  videro  nuovamente  minac- 
ciati. Non  era  più  il  fuoco  ,  ma  T  acqua  che  preci- 
pitandosi con  impeto  dalla  superficie  del  monte  ,  fa- 
cea  temere  maggiori  guasti  ,  perchè  non  assorbita 
dalla  terra  per  l' interposizione  della  sabbia  finissima  , 
e  perchè  i  solili  canali  trovavansi  ostruiti  dalle  materie 

eruttate. 

In  Ottajano  fu  tanta  la  quantità  di  acqua  che  veno- 
so la  sera  precipitavasi  dal  monte  ,  che  faceva  te- 
mere dovesse  allagare  e  ssppellire  il  paese  sotto 
i  sassi  ,  che  in  gran  copia  seco  trasportava;  ma  for- 
tunatamente il  turbine  andò  a  dileguarsi  ,  ed  il  cor- 
so de' torrenti  si  rallentò.  Mentre  però  i  timidi  abi- 
tanti tranquillamente  nella  notte  dormivano  ,  il  tri- 
sto suono  della  campana  a  martello  ,  annunziò  lo- 
ro   nuovi    e    maggiori    pericoli  .    In    un'  istante    lui- 


to  il  paese  vlclesi  illuminato  da  fiaccole  ,  e  tutti  nella 
fuga  crederono  trovare  la  loro  salvezza.  Il  frngore  della 
torbida  lava  clie  di  balza  in  balza  precipitavasi  dal 
inonte  era  spaventevole  :  cammin  facendo  abbattè  le  mura 
dei  poderi  che  ne  ritardavano  il  corso  ,  e  giunta  nel- 
r  abitato  riemp\  di  sabbia  e  di  sassi  le  case  a  pian 
terreno  ;  ma  col  favore  dell'  inclinazione  del  suolo  , 
si  sparse  nel  sottoposto  piano  e  rallentò  cosi  il  suo 
impeto  .  Simili  avvenimenti  nella  stessa  notte  eb- 
bero luogo  ,  ma  con  minore  energia  ,  in  tutti  gli 
altri  paesi  sottoposti  ai  monti  di  Somma  e  del  Ve- 
suvio. 

Campate  una  volta  quelle  popolazioni  da  tali  catastro- 
fe, nuove  ne  temevano  ,  e  dallo  stato  del  monte  che  le 
nubi  del  cielo  continuamente  attirava  ,  e  dallo  stato 
della  sua  superficie  coverta  di  una  specie  d'  intona- 
co che  la  sabbia  finissima  stemperata  dalle  piogge  vi 
avea  formato.  Si  affrettarono  cpiindi  a  rompere  su  le 
falde  del  monte  la  crosta  indurita;  e  tali  operazioni 
furono  altresì  dal  Governo  ordinate  a  tutt'i  paesi  di  sopra 
accennati.  Le  comuni  di  Ottajano  ,  di  Bosco  e  di  Re- 
sina ,  più  sollecite  delle  altre ,  furon  salve  dalle  inon- 
dazioni successive,  che  grandi  guasti  portarono  in  quel- 
le che  tale  spediente  trascurarono  o  differirono. 

6y.  Giorno  a8.  Pioggia  dirotta  di  acqua  fino  alle 
"il  del  mattino;  in  seguito  pioggia  minuta  di  sabbia 
bi  uno-rossiccia  mescolai  all' acqua  ,  segnalarono  questa 
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giornafa.  Il  monte  si  era  fatto  sentire    la    notte    con 

detonazioni. 

Gioììio  29.  Nel  mattino  si  trovarono  le  strade 
asperse  di  sabbia  bigia,  tinta  leggiermente  di  rosso. 
Verso  le  8  si  ebbe  pioggia  leggiera  di  acqua  e  di 
sabbia.  Alle  c)  T  acqua  divenne  più  rara  e  minuta  :  il 
monte  sì  mostrò  con  i  suoi  soliti  ammassi  di  fumo, 
che  poco  si  elevavano  sul  cratere  ,  venendo  piegati 
dal  vento  verso  S.   E> 

Non  ostante  la  piccola  pioggia,  ci  portammo  il  gior- 
no in  Resina  per  osservare  la  lava  occidentale  ,  e  lo 
stato  della  campagna. 

La  pioggia  minuta  di  acqua  e  sabbia  fina  seguitava 
tuttavia  dopo  il  mezzogiorno.  Tutti  gli  alberi  delle 
campagne  aveano  le  foglie  bianchicce  per  la  sabbia 
umida  die  vi  si  era  attaccata;  ed  il  suolo  coverto  da 
quella,  presentava  piccolo  strato  di  globetti  della  gran- 
dezza del  seme  di  canape  .  I  quali  globetti  ,  che 
piccoli  pisoliti  potrebbero  chiamarsi  ,  composti  della 
stessa  sabbia  ,  in  due  modi  si  formavano  sotto  i  no- 
stri occhi  :  I.  alcuni  cadendo  belli  e  formati  dal  cielo, 
li  raccogliemmo  anche  su  i  nostri  abiti  :  2.  altri  for- 
mavansi  sul  suolo  medesimo.  Sembra  che  i  primi  si 
fossero  composti  nell'  aria  ,  come  la  grandine,  per  via 
deirattrazione  scambievole  delle  minime  particelle  della 
finissima  ed  umida  sabbia.  Gli  altri  formavansi  in  altro 
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modo  :  appena  che  una  piccolissima  goccia   di    acqua  ; 
cadeva  su  lo  strato  di  sabbia  sottilissima    di    cui    era 
asperso  il  suolo  ,    attraeva    intorno  alla  sua  superficie 
sferica  le  sottilissime  particelle  della  sabbia    circostan- 
te ,  ed  in  tal  modo  formavasi  il  globetto.  (19) 

Lo  strato  di  questi  piccoli  pisuliti  non  giugneva     a 
mezza  linea  ,  presso  la  lava   . 

Il  ffonte  del  gran  corrente  che  dirigevasi  sopra  Re- 
sina si  era  fermato  nel  luogo  detto  i  J^iuli  de'  Ge- 
suiti. La  lava  in  questo  sito  :  f .  aveva  l'altezza  di  la 
palmi;  2..  la  sua  superficie  ,  coverta  di  sabbia  rossigna, 
non  si  distingueva  dalle  lave  vecchie  contigue  che  pel 
calore»  e  per  li  fummajoli  che  di  passo  in  passo  vi  si  ve- 
devano; 3.  la  temperatura  della  superficie  della  corren- 
te ,  presso  al  margine  ,  era  di  2.0?  centigradi,  e  quella 


(19)  Le  relazioni  avute  da  S.  Anastasia   dal    colto    medico 
Sig.  Miranda,  circa  la  caduta  de'pisoliti  nello  stesso  giorno  ia 
tutte  quelle  regioni,   e'  istruiscono  che  quelli  erano  più  grandi,   f 
che  piovevano  dal  cielo  ,  e  eli'  erano  a  strati  concentrici  . 

Il  Sig.de  Boltis  riferisce  la  caduta  di  simili  pisoliti  in  Mon- 
teforte  (a).Sssi  esistono  altresì  tra  le  sabbie  che  coprirono  Pom- 
peja  dopo  la  caduta  delle  pomici  ,  come  in  quelle  vomitate 
dal  Vesuvio  nel  i63i.(3)  V. Ragionamento  stoiico  dell'incendio 
del  Vesuvio  del  17 j9  ,  paj^.  247. 
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deirinterno  delle  crepacce  animate  da  fummajoli  era  al 

rosso;  l\.  i  prodotti  delle  sublimazioni  e  delle  efflore- 
scenze erano  gli  stessi  di  quelli  che  notammo  su  la 
corrente  de'aG  febbrajo,  eccettuato  l'idrocloralo  di  am- 
moniaca che  fioriva  in  quasi  tutt'  i  fummajoli  ,  me- 
scolato al  cloruro  di  sodio. 

Intanto  la  pioggia  di  acqua  ,  di  sabbia  e  di  piso- 
liti divenendo  più  forte  ,  e'  impedì  di  proseguire  le 
nostre  osservazioni. 

68.   Giorno  5o.  11  cratere  continuò  a  vomitare  gran 
quantità  di  sabbia   finissima  ,  la  quale  spinta  dal  vento 
verso  il   S.   E.  formava  una  grande  striscia  nel    cielo 
su    la    strada  consolare  ,  lasciando  cadere  coiìiosa  pol- 
vere bigia  sul  suolo  ,  dalla  Torre  del   Greco  sino  alla 
lava  del   ij6o,  pria  di  giungere  alla  Torre  dell'Annun- 
ziata. Questa  striscia  si  allargava  a  misura    che  allou- 
tanavasi    dal    cratere  :    aveva    tre  miglia  di    larghezza 
su  la    strada  consolare    di    Torre  del  Greco;     al  lido 
del  mare  verso  la  Torre  di  Bassano  avea  quattro   mi- 
glia ,    e  molto  più  larga   compariva  sul  mare  fin  so- 
pra Capri  ;   vale    a    dire  che  la  sua  figura  era  un  set- 
tore   di    cerchio.   Tale  forma  prende  sempre  lo  strato 
di    sabbia    che    sul    suolo    cade  ,  quando  da    un    sol 
vento  è  trasportata. 

In  questo  stesso  giorno,  mossi  dalPardente  desiderio 
in  cui  eravamo  di  osservar  la  parte  orientale  del  Ve- 
suvio ove  erano  successi    i    più    terribili    avveniraen- 


li,  ci  portammo  a  Bosco-tre  case  ;  e  cammin  facendo 
osservammo  lo  stalo  della  Torre  del  Greco,  di  Torre 
Annunziata  ,  e  delle  campagne  adjacenti.  Le  osserva- 
zioni fatte  sono  le  segrienti  : 

I.  Poco  prima  di  giugnere  alla  Torre  del  Greco  » 
fummo  soggetti  alla  pioggia  di  sabbia  che  cadeva 
dalla  striscia  sopra  indicata  ; 

a.  Quivi  la  spessezza  dello  strato  dei  rottami  di  sco- 
rie e  di  pomici  ,  o  sia  della  sabbia  grossa,  che  il  vol- 
go chiama  lapillo,  caduta  nella  notte  del  2%  al  aS,  ap- 
pena giugneva  a  cinque  pollici  ; 

5.  Alla  Torre  dell'  Annunziata  era  poco  più  di  sette 
pollici  ,   e  ne'  campi  superiori  al   paese  di  dieci  pollici. 

4.  A  Bosco  r  altezza  dello  strato  era  di  un    piede. 

5.  Al  Mauro  ,  ne'  campi  che  sono  lungo  la  strada, 
era  di  dieci  pollici  ; 

6.  Circa  un  miglio  sopra  Bosco  ,  nella  direzione 
dell'apertura  del  cratere,  la  spessezza  giugneva  ad  un 
piede  e  sei  pollici  ; 

7.  La  spessezza  cresceva  sempre  più  andando  in  sa  ^ 
e  presso  il  labbro  del  cratere  perveniva  fino  a  5  piedi; 

8.  Le  terrazze  di  alcune  case  ,  che  non  erano  sla- 
te sbarazzate,  avevano  lo  strato  di  sabbia  egualmente 
spesso  di  quello  del  piano  sul  quale  erano  piantali 
gli  edificj  cui  appartenevano  ; 

g.  La  sabbia  grossa,  ammonticchiata  nelle  strade^ 
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Inostrava  alla  superficie  alcune  macchie  bi^nco-verdicce^ 

che  si  prendevano  da  lungi  per  licheni  ,  ma  che  erano 
cloruro  di  sodio  mescolato  ai  cloruri  di  ferro  e  di  rame; 
i  quali  sali  venivano  per  eillorescenza  alla  superficie  , 
mediante  V  umidità  della  sabbia  ,  e  quel  poco  di  ca- 
lore chV  esisteva   ancora  nelf  interno  de*  suoi  mucchi. 

10.  La  nuova  lava,  coverta  di  sabbia  grossa  e  fina^ 
non  si  distingueva  dalle  vecchie  lave  contigue,  che  per 
r  aspetto  biancheggiante  cagionato  dalla  seccherà  del- 
la superficie  ;  e  per  i  funmiajoli  che  sviluppandosi  qua. 
e  là  ,  vi  formavano  tante  areole  piìi  bianche  del  resto. 

1  i.Le  sublimazioni  de'fummajoli  mescolate  e  rico|)erte 
dalla  sabbia  sovrapposta  ,  non  erano  visibili  alla  su- 
perficie della  lava. 

la.  Sul  ramo  della  lava  che  sì  diresse  al  Mauro  > 
osservammo  il  fenomeno  singolare  della  coerenza 
della  sabbia  grossa  che  ,  sottoposta  agli  altri  strali  , 
immediatamente  giaceva  su  la  lava  ',  mentre  la  gab- 
bia della  stessa  natura  caduta  su  le  lave  vecchie  con- 
tigue ,  non  oflilya  la  minima  consistenza.  Di  que- 
sta lava  e  delle  sue  particolarità  si  parlerà  in  uu'arti-^ 
colo  separato  della  5.»  Sezione  (  Vedi  un  fenomeno 
simile  osservato  sul  cratere  ,  ^.  4  )• 

Altre  osservazioni  si  fecero  nelle  adiacenze  di  Busco, 
che  si  troveranno  negli  articoli  Sabbia  e  Lava. 

Ne  giorni  3i   Ottobre  e    i    Novembre    il   ci«lo    Ih 
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serenissimo,  e '1  monte  proseniò  la  solita  striscia  di  sab- 
bia lina  ,  come  nei  di   precedente. 

Giorno  2  A'ovejuòie.  11  vento  che  spirava  da  Le- 
vante invihìppò  di  nuovo  la  capitale  ne'  nembi  di 
sabbia.  11  monte  ingombro  di  nubi  di  tal  natm'a,  non 
111  2)iù  visibile  da  qnesta  parte,  mentre  all'Est  ed  al 
INord  nudo  appariva.  La  pioggia  di  sabbia  finissima 
bianchiccia  cominciò  verso  le  io  del  mattino  in  Na- 
poli ,  e  continuò  fino  alla  notte.  Alle  lo  della  ^^r^ 
iorti  scosse  di  tremuoto  furono  intese  nelle  vicinanze 
del  monte  ,  specialmente  in  S.   Anastasia. 

Dal  gi-rno  3  al  10,  il  vulcano  continuò  ad  eruttar 
subbia  finissima  bianchiccia  più  o  meno  rara,  e  sem- 
pre a  striscia,  che  giunse  fino  a  Napoli  ;  si  sentirono 
da  tratto  in  tratto  forti  scosse  di  tremuoto  ,  il  di  cui 
eiTetto  maggiore  fu  in  S.  Anastasia  ,  in  Resina  ed  in. 
Bosco-trccase.  Neir  ultimo  giorno  il  cielo  fu  sereno  , 
e  poca  sabbia  accompagnala  da  molto  fumo  usciva  dal 
cratere. 

Giorno  n.  Pioggia  dirotta  su  i  mOnti  di  Somma, 
sul  Vesuvio  e  sul  piano.  Le  alluvioni  di  acqua  fango- 
sa minacciavano  di  sotterrare  i  paesi  sottoposti  ;  depo- 
sitavano grandi  mucchi  di  sabbia  neluoghi  bassi,  in  varie 
cantine  e  case  a  pian  terreno;  rovesciavano  le  mura 
de'  poderi  che  si  opponevano  al  loro  corso,  e  traspor- 
tavano grandi  massi  di    lava  (i5).   Tali  guasti  furono 

(1 5)  I  massi  di  lava  trasportati  Ja'  torrenti   che    precipitosi 
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minori  in  Ottajano  ,  per  le  operazioni  già  fatte   su  le 

falde  ,   e    maggiori  alla  Madonna  dell'  Arco  ,  Pollena  , 

Trocchia  e  Torre  del  Greco. 

Ma  questi  fenomeni  andarono  sempre  più  minoran- 
do ,  giacche  dal  giorno  ii  fino  al  16  Novembre,  la 
cima  del  monte  fu  or  coverta  ed  ora  Sijombra  di  nubi 
e  di  fumo  ;  il  cielo  or  sereno  ed  or  nuvoloso,  e  poca 
cenere  bianchiccia  usciva  dal  suo  cratere.  Questa  gra- 
duale minorazione  di  fenomeni  faceva  presagire  che 
il  vulcano  era  al  termine  delle  sue  terribili  scene.  In- 
fatto  non  presentò  in  seguito  alcuna  novità  che  me- 
ritasse la  nostra  attenzione  ,  meno  che  la  caduta  di 
qualche  parte  deirorlo  del  cratere  avvenuta  ne' giorni 
successivi. 

Non  abbiam  tenuto  esalto  conto  dei  gravi  guasti  pro- 
dotti dalle  alluvioni  in  questo  mese  ed  in  quelli  di 
Dicembre  e  Gennajo  ,  nelle  vicinanze  del  monte  e  prin- 
cipalmente verso  il  Nord  ,  perchè  estraneo  al  nostro 
oggetto.  Possiamo  però  assicurare  che  i  danni  cagio- 
nati dalle  lave  di  fuoco  su  i  vicini  poderi  ,  consisto- 
no ,  in  un  bosco  di  circa  5o  mocraia  eh'  è  stato  bru- 
ciato  nel  lenimento  del  M^uro  ,  a  danno  deli'  illustre, 
famiglia  de'  Medici  ;  in  dodici  moggia  di  vigneti  ai 
di  sopra  di  Bosco  tre  case  ,  ed  in  altre  18  moggia  al 
disopra  di  Resina,  che  sono  state  egualmente  consu- 
mate  dal  fuoco^ 


scesero    dai   monti  Vesuvio   e   Somma,  giungouo  fino  a  4^  piedi 
di  ciicoufercnza  e  25  di  altezza» 
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SEZIONE   HI. 

OsSERTAZÌOm   E   SPERIMENTI  FATTI  DURANTE    L*  tRUZlOKB 

1)1  Ottobre,   iS^ia, 


ARTICOLO    I. 

Perìodi  di  massimo  e  minimo  vigore  os- 
servati durante  l'eruzione  di  Ottobre  1822, 


.N< 


69^  1  on  vi  è  stata  eruzione  da  noi  osservata  ,  la  qua- 
le non  abbia  presentato  intervaUi  di  pause  ed  accessi  di 
vigore  nelle  sue  ejezioni  .  Questo  fatto  non  ci  sfuggii 
Dell' eruzioni  del  1812,  i8i3ei8i7;ma  non  credem- 
mo allora  doverlo  sistematicamente  pubblicare,  temendo 
che  fosse  puramente  accidentale.  Il  ritorno  costante  però 
di  tali  accessi  in  quattro  consecutive  eruzioni  ci  spinge  ora 
a  tenerne  conto;  ed  il  periodo  ch'essi  serbano ,  avendo 
qualche  cosa  di  comune  con  quelli  che  i  medici  chia- 
mano parosismi  nelle  malattie  umane ,  ci  ha  indotti  a  dar 
loro  lo  stesso  nome  (^.10),  I  quali  parosismi  osservati 


[    I02    T 

in  tuli'  i  loro  andamenti ,  sembrano  andar  soggetti  ad 
una  legge  ;  vale  a  dire  che  la  loro  violenza  segue  la 
ragione  inversa  del  tempo  della  loro  durata.  Eccone 
r  esposizione  : 

i.*^  Parosismo,  Sembra  che  sia  cominciato  alle 
10  della  sera  del  io  Ottobre  ,  e  terminato  all'  una 
del  mattino  del  aa.  La  sua  durata  fu  dunque  di  cir- 
ca ore  a 7. 

3°.   Questo  cominciò  all'  una  del  mattino    del  11  ^ 
e  terminò  all'  una  dopo  mezzodì  dello  stesso  giorno  . 
La  sua  durata  fu  di  ore   12. 

3^.  Il    cominciamento    di    questo    ebbe    luogo  all' 
una  dopo    mezzodì  del  aa  ,    ed  ebbe  il    suo    termine 
alle  8  delia  sera  dello  stesso  giorno.   La  sua  durata  fiu 
di  ore  7. 

4**.  L'entrata  di  questo  fu  alle  8  della  sera  del  22, 
e  '1  suo  termine  all'  una  del  notte  del  a3.  La  sua  du-» 
rata  fu  di  ore  5. 

5°.  Si'  manifestò  all'una  del  mattino  del  a3 ,  e  ter- 
minò alle  diie  dopo  mez2;odi  dello  stesso  giorno.  La 
-sua  durata  fu  di  ore   i3; 

6^.  Questo  cominciò  alle  a,  dòpo  mezzodì  del  a3  , 
e  terminò  verso  le  8  della  sera  del  1^.  La  sua  dura- 
ta fu  di  ore  5o. 

7°.  Questo  parosismo  sembrò  l*  ultimo  :  cominciò^ 
alle  8  delia  sera  del  i4  »  ^  parve  non  essere  seguito 
da  altro  parosismo  sensibile. 


[  ,o3] 
Paragonando  fra  loro  le  durate  de'  parosismì  ,  noi 
Vediamo  che  il  più  breve  trovasi  in  mezzo  ,  e  ver- 
so gli  estremi  i  più  lunghi  ;  ora  il  più  breve  fu  il 
più  violento  di  tutti  ,  e  la  forza  degli  altri  è  stata 
in  ragione  inversa  della  loro  durata,  come  rilevasi 
dal    seguente  quadro. 


Numero 

PAROSfSMl  . 


I^ 


2 


3«. 


4'. 


5^ 


LORO  DURATA 
IJV      CKE 


27 


12 


5 


i3 

3o 


durata  inde- 

iiuila. 


C  M  ] 


Pino  molto  debole:   piccol 
già  di    sabbiarossi^iia. 


a  piog- 


Grandi  ejezioni  di  fumo  '.  deboli 
rivoli  di  lava  che  nou  oltrepassa- 
rono la  Pedamentiua. 

Rottura  del  labbro  orientale  del 
cratere  :  colonna  di  fuoco  :  sgorgo 
dì  lava  tanto  dal  lato  orientale  che 
occidentale  del  cratere  :  piccola 
pioggia  di  sabbia  grossolana. 

Pino  di  sabbia:  nuovo  esito  di 
lava  :  piccola  pioggia  di  sabbia 
grossa. 

Forza  della  eruzione  giunta  al 
massimo  :  nuova  esplosione  Ìj  crol- 
lare la  prominenza  S.  E  :  grande 
sgorgo  di  lava  da  questa  parte  : 
nnendio  del  cratere  :  molte  co- 
lonne di  pietre  candenti  che  sono 
con  gran  forza  spinte  nell'  aria  : 
grande  sviluppo  ùi  elettricismo  nel- 
le regioni  delie  nubi  di  sabbia 

Grand'  eruzione  di  sabbia  :  non 
più  sgorgo  di  lava  :  scena  elettri- 
ca minore  dell'  antecedente. 

Due  pini   sul  cratere  :    pioggia  di  ! 
sabbia  lina  rossigna. 


[  ^"5  ] 

Se  la  nostra  scrupolosa  attenzione  uell'  osservare 
questi  periodi  di  accrescimento  e  di  minoramenlo  di 
forza  nelle  vicende  dell'  ultima  eruzione,  sembrerà  a 
taluno  di  poco  interesse  ,  noi  facciamo  riflettere  che 
tale  osservazione  fin'  ora  non  avvertita,  potrebbe  for- 
se un  giorno  essere  di  qualche  utilità  a  quelli  che 
sapranno  meglio  osservare  i  fenomeni  della  natura  nel- 
le   sue    eruzioni  vulcaniche. 

A  R  T  I  C  O  L  0     n. 

Stato  del  cratere  e  del  cono    inassimo  nel 
dì   16  Novembre  1822. 

Descrizione  del  cono  e  del  cratere  affunle* 
yo.  I  grandi    cangiamenti  avvenuti  nel  cratere    era- 
no stati  in   parte  avvertiti    nella    notte    de  11     a'aS, 
e  nel  dì   16  Ottobre  ,  quando  la  sommità    del    monte 
comparve  da    Napoli  tagliata  a  sbieco  verso  il  S.    O. 
(  ^.   ò"5  )  :  il  cono  massimo  ,   il  di  cui  vertice  si  era 
abbassato,   vede  vasi  da  Napoli  ampliato  nella  sua  base. 
La  prima  osservazione  che  si  fece  da  noi  prima   di 
montare  il  cono  ,   si  fu  quella  della  Pedameniina.  Cir- 
ca i  tre  quarti  della  sua  circonferenza  diretti  fra  l'Est, 
il  Sud  e  r  Ovest  ,  si  sono  elevati    più    di  aoo    piuoi 
intorno  alla  base  del  cono  j  ciò  è  awenuto  :     , 


«4 


[  io6] 

l".   Per  le  lave  che  vi  corsero  ; 

2."^.  Per  la  gran  quantità  di  materiali  incoerenti  che 
vi   rotolarono  o   caddero  in  forma  di  pioggia  ; 

5**.  Finalmente  per  la  sabbia  che  giornalmente  vi 
trasportano  le  acque. 

La  parte  settentrionale  della  Pedamentina  e  TAtrio  del 
Cavallo ,  se  non  vennero  rialzati  per  le  correnti  di  fuo- 
co ,  che  ivi  non  corsero  ,  guadagnarono  mollo  per  le 
replicate  ejezioni  .  Questa  valle  semicircolare  che  di- 
vide il  Vesuvio  da  Somma  ,  eleva  sempre  più  il  suo 
livello  per  le  acque  che  continuamente  giù  dalle  alture 
circostanti  i  materiali  deli'  ultima  eruzione  trasporta- 
no. Di  modo  che  ,  continuando  il  Vesuvio  le  sue  e- 
ruzioni,  non  tarderà  molto  che  si  unirà  al  monte  Som- 
ma, e  formerà  con  quello  un  solo  monte,  sic<tonie  è 
stato    predetto    dal  celebre  osservatore  sig.  Breislak. 

7  (.Fatta  questa  osservazione  cominciammo  a  salire  sul 
cono  :  giunti  sul  labbro  del  cratere  attuale,  una  sensazio- 
ne  di  orrore  e  di  piacere  insieme  ci  scosse  alla  vista  di 
quello  .  Non  si  veggono  più  ne  prominenze,  ne  mam- 
melloni ,  ne  valletta  :  tulio  è  svanito  ,  e  tutta  la  par- 
te superiore  del  cono  non  forma  che  una  sola  vo- 
ragine .  È  questa  irregolare,  si  per  la  forma  deli'  or- 
lo che  per  T  aspetto  interno  :  non  si  può  dire  ne 
imbutiforme  ,  ne  circolare  :  il  nome  di  vasta  vorag'i- 
ne  è  quello  che  ora  le  compete. 

La  sua  forma  è  un'  ellissi  irregolare ,  il  di  cui  asse 
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maggiore  sembra  diretto  da  N.O.  a  NE.  .  Il  margi- 
ne è  doppiamente  sinuato  ,  tanto  lungo  il  piano  delia 
verticale  ,  che  lungo  il  piano  dell'  orizzonte  ,  vale  a 
dire  che  ,  volendo  percorrerlo  ,  ora  si  sale  ed  ora  si 
scende,  ora  si  cammina  sopra  seni  concavi  e  rientran- 
ti, ora  sopra  seni  convessi  e  salienti. 

Con  un  calcolo  approssimativo  si  può  giudicare  la 
circonferenza  doppiamente  sinuosa  del  cratere  attuale 
di  circa  tre  miglia;  ma  gli  screpolamen ti  che  soffre  tut- 
to giorno  tendono  ad  ampliarla    maggiormente    (i). 

La  parte  più  elevata  del  margine  del  cratere  è 
quella  stessa  che  andava  col  nome  di  Palo^  vale  a  di- 


(i)  Il  Colonn.   Visconti  ci  assicura  che  il  diametro  medio  di- 
questo cratere  non  eccede  mezzo  miglio  di  lunghezza  j   però  le 
grandi  e  frequenti  sinuosità  che    ne    distinguono    il    perimetro 
danno  a  questo  il  giro  di  circa  miglia  (re.  Lo  stesso  sig.  Visconti 
il  quale,  in  qualità  di  Direttore  del  Burò  Topografico  militare, 
con  le  trigoaometriche  misure,   prese  esatto  conto  delle  dimensioni 
e  delle    alture  diverse  del  Monte  di  Summa  ,    e     del    Vesuvio 
nel   1816,   per  rettificare  la  carta  Topografica  di  Zannorii  ,   ci 
dà  r  interessante  notizia    che  il  jnonte  di  Somma,   a  comincia- 
re dal  Salvatore  sino  airultima  punta  che  sovrasta  al  Mauro, 
forma   un  perfetto  semicircolo  del  raggio  di  un   miglio  ;  ed    \\ 
centro  di  un  tal  circolo  cade  nel  cratere  attuale^  là  giustamea- 
te  ,  ov'esisteva  la  caduta  prominenza. 


[  ^o8] 
re  ìd  Sellenlrlonalc.  Le  parti  più  basse  sono  ;  r."'  un 
seno  eh*  è  diretto  verso  il  Sud  a  Bosco  ,  il  quale  e 
più  prossimo  di  tutti  gli  altri  seni  alla  Pedanientina  ; 
^.^  un  seno  che  corrisponde  all'Est  su  la  grotta  del 
Mauro.  Il  seno  orientale  veduto  da  Bosco  comparisce 
come  una  mezza  luna  (  V.  la  tav.  IV.   ). 

L'  orlo  del  cratere  e  un  angolo  molto  acuto,  per  cui 
e  impossibile  camminare  sul  pendio  interno  od  ester- 
«0  di  quello:   appena  si   può  auilare  su  l'orlo    medesi- 
rao  ,  ma  si  dee  prendere  una  posizione  tale  ,   che  nel 
cadere  si  resti  con  una  gamba  al  di   fuora  e   Tal  tra  al 
di  dentro  ;    senza    questa  precauzione  saremmo    caduti 
più    volte  o  nella  voragine  ,  o  per  le    rapide    pend  ci 
del   cono   .    Ed   era   si  pericoloso  osservar    bene  V  in- 
terno del  cratere  per  la  sottigliezza  e  fragilità    del  suo 
orlo  ,   che  conveniva  sdrajarsi  boccone  su  di  questo  , 
adoprando  la  diligenza  di  farsi   tenere     dalle     guide  , 
onde   non  cadere  nella  voragine  sel'oilo  in  quel  pun- 
to si  fosse  screpolato.  L'infaticabile  e  chiari^^simo  Barone 
de  Humboldt  in  simil  positura  fece  le  sue  osservazioni. 
La  paite  interna,  lungi  dal  T  offrire  un  cono  rovescia- 
to ,  ha,  come  si  è  detto,  l'  aspetto  di  v<^ragine.   I  seni 
rientranti  deli'  orlo  prolungano    internamente    le    loro 
pareti  ,  e    scendono  per  la  maggior  parte  a  piano  in- 
clinato fino  al  fondo  dove  si  riuniscono  :  ma  tali  pen- 
dii sono  COSI  rapidi  ,  e  tanto  mobile  è  la  loro  supcrfi* 


[  '09  ] 
eie,  per  la  sabbia  che  la  cuopre,  che  nessuno  ancora  vi 

ha  potuto  scendere. 

La  profondità  del  cratere  atluale  può  v,alntarsi  la 
metà  circa  dell'  altezza  del  cono  su  la  Pedamentina  (2.); 
ma  si  va  riempiendo  di  giorno  in  giorno,  per  le  roc- 
clie  che  staccansi  dall'  orlo  del  cratere  e  dalle  pareti 
interne  ,  e  per  le  acque  che  vi  trascinano  i  materiali 
incoerenti. 

^2. La  parete  interna  di  questa  gran  voragine  non  of- 
fri sublimazione  alcuna  :  molti  fummajoli  vedevansi  ver- 
so quella  parte  che  e  diretta  a  Bosco.  Non  appari- 
vano le  vestigia  delle  correnti  di  lava  uscite  da  que- 
sta bocca  nelle  varie  eruzioni  passate  ,  nò  si  potè  ri- 
levar nulla  della  struttura  del  cono  ,  per  la  sabbia 
fina  e  grossa  che  copriva  il  tutto;  di  modo  che  non 
vi  era  altro  segno  di  azione  vulcanica  durante  il  gior- 
no, che  quello  de' vortici  di  sabbia  i  quali  a  foggia  di 
fiocchi  vedevansi  uscire  dal  focolare  ,  preceduti  da 
piccoli  scoppii.  Di  notte  tutto  il  cratere  era  illumi- 
nato come  da  migliaia  di  fuochi  sparsi  (pia  e  là  ;  ed 
i  getti  luminosi  uscivano  dal  fondo ,  ma  non  oltre- 
passavano mai  il  labbro  del  cratere.  La  bocca  in  atti- 
vità sembrava  una  grande  fessura  posta  nel  fondo  dei 
cratere  ,  la  quale  seguiva  le  sinuosità  del  medesimo  . 


(2)  Circa  216  ijiclii  dalla  punta  del  Pah, 


[   tio   ] 
Il  centro  di  azione  però  è  verso  il  labbro  orientale,   il 
più  basso  di  tutti  ,   cir  è  diretto  a   Bosco. 

Due  specie  di  fummajoli  abbiamo  noi  riconosciuto  nel- 
l'orlo  esterno   del  cratere   attuale,  gli  uni  di  gas  acido 
solforoso,  gli  altri  di  acido  idro-clorico  e  solfo.  I  primi 
venivano  da  spiragli  alla  temperatura  rossa,  gli  altri  da 
quelli  di  una  temperatura  poco  superiore  a   loo*  cen- 
tigradi :  questi  ultimi  però  erano  in  piccolo  numero. 
I  vapori  di  ambi  i  fummajoli  furono  raccolti    in    due 
modi:   i.**  tenendo  esposta   alla  loro  azione  la  potassa 
solida  in  capsoletta  di  vetro  :  2..°  coli'  igio-igroraetro, 
Tale  a  dire  tenendo  in  mezzo  a  quelli  una  boccia  di 
cristallo  piena  di  un  mescuglio  frigorifico.    I    prodotti 
delle  sublimazioni    e  delP  efflorescenze    che  si  deposi- 
tavano neirorlo  degli  spiragli  ,   furono  anche  raccolti  : 
il  tutto  fu  chiuso  in  bocce  e    conservato  .  L'esame  di 
tali  vapori  trovasi  negli  articoli  seguenti. 

yS. Stato  borometrico  del  cono  e  del  cratere  ,  e 
risultaménti  delle  misure  fatte  dal  1749  cf-l  iSaa. 
'  'Prima  di  esporre  le  misure  barometriche  che  il  Ba- 
rone de  Humboldt  fece  sul  Vesuvio  verso  la  fine  del- 
la eruzione  «Uima,  giova  qui  ricordare  tutte  le  misure 
prese  da'  varii  oss'^rvatori  in  diverse  epoche. 

Nel  1749»  1*  abbate  Nollel  e 'l  padre  Carro  trova- 
rono r  altezza  barometrica  del  Vesuvio  di  tese  556  . 
Le  stesse  misure  calcolate  col  metodo  di  La  Condamine 
e  Bouguer  furono  trovate  di  tese  S^S. 


t  "I  ] 

Nel  1770,  Saussure  trovò  l'altezza  del  cratere  di  Goc) 
tese  :  in  quell'  epoc^  V  odo  del  cratere  aveva  quasi  da 
per  tutto  la  stess^  altezza. 

Nel  1776  ,  Shuckhurgh  misurò  una  collina  situata 
nel  mezzo  della  voragine:  ess' aveva  61 5  tese  di  al- 
tezza;  che  poi  crollò  nella  eruzione  del   1779. 

Poco  tempo  prima  del  179^,  il  Sig.  Poli  trovò  il 
Vesuvio  di  606  tese  di  elevazione. 

Poco  dopo  leruzione  del  1791^,  i^  Sig.  Breislak  tro- 
vò r  altezza  barometrica  del  Vesuvio  di  tese  61 3. 

In  Luglio  i8o5  ,  il  Sig.  Gay-Lussac  trovò  l'or- 
io  più  elevato  del  cratere  di  606  tese  ,  prima  dell'e- 
ruzione ,  come  rilevasi  dal  quadro  seguente,  n.°   1. 

In  Agosto  i8o5  ,  i  Signori  de  Humholdt ,  Buch  e 
Gay-Lussac  trovarono  una  collina  situata  nel  centro 
del  cratere  di  64^  tese  ,  dopo  F  eruzione  ,  come  rile- 
vasi dal  quadro  n.^   a. 

Nel  1810  (  il  di  21  Febbrajo  )  la  punta  più  ele- 
vata del  Vesuvio  ,  misurata  barometricamente  dal  Sig. 
Brioschi  ,  fu  trovata  di  638  tese. 

Nel  iSifì,  il  sig.  Visconti  trovò  la  punta  settentrio- 
nale del  cratere  ,  detta  il  Faloy  di  6aa  tese  (3j. 


(3)  Questa  misura  risulta  da  una  triangolazione  eseguita 
con  un  cerchio  ripetitore  di  Btllet  ,  di  i3  pollici  parigini  di 
diametro.  Le  differenze  di  livello  ,  0  sia  le  altezze    sul    livello 


r  ^^-1 

Nel  i8a2  ,  il  dì  0.7  Maggio  ,  la  punta  del  Palo  ^ 
misurata  barometricamente  fu  da  noi  troviita  di  6:^4  *6- 
se  :  la  prominenza  S  E.  del  cratere  si  trovò  di  te- 
se 643. 

Nel  1822.,  le  osservazioni  Larometriclie  prese  dal 
Barone  de  Humboldt,  dopo  la  grand'crnzione,  danno  la 
punta  più  elevata,  nel  ^ito  dello  il  Palo,  di  607  te- 
se. (  Vedi  i  quadri  seguenti  ,  dove  vi  sono  ancora  al- 
tre niism-e  fatte  dallo  stess' osservatore  e  da  altri.  ) 


ic\  mare  fnrono  calcolate  con  le  formole  di  Dclamlirc  e  Puis- 
sant.  Per  far  rilevare  V  esattezza  di  questa  misura  facciamo 
osservare  che  V  altezza  del  piccolo  campanile  dell'  Eremo  del 
SaHatore  fu  trovata  dal  Sig.  Visconti,  con  Io  stesso  metodo, 
di  lese  3i2,  e  da' Signori  Gay-Lussac,  Humboldt  e  Bi:ch,  ba- 
rometricamente ,  di  tese  3o2  :  la  differenza  di  10  tese  appar- 
tiene presso  a  poco  all'  altezza  del  campanile. 
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Il  Barone  eie  HumLoldt  eli  ebbe  la  compiacenza  di 
pei'mettfiici  di  puLLlicare  le  sue  osservazioni  Laro- 
metriche  de'  quadri  III  e  IV  ,  prese  anche  la  misu- 
ra barometrica  dtl  e»,  no  massimo  ne!  d'i  a5  Novem- 
bre i8aa  ,  e  trovò  che  ,  la  punta  del  Palo  si  eleva- 
va di  tese  2a5,6  dal  piede  del  cono  ,  dove  i  viag- 
giatori lasciano  gli  asini  per    salire  sul   medesimo. 


t"9] 
A  R  T  I  C  0  L  O    lU. 

Esame  delle  sostanze  che  si  sono    manifs^ 
slate  durante  V  eruzione, 

y^.he  sostanze  che  il  Vesuvio  ha  date  fuori  o  ha  svi- 
luppate durante  1'  eruzione  possono  dividersi  in  cincjue 
classi ,  cioè  : 

I.»    Sostanze  solide  incoerenti; 

a.^ liquide  ; 

3.» volatili  ;  , 

4.* gassose  ; 

5.^ imponderabili  ; 

C  L  A  S  S  E    i; 

SOStANgE    SOLIDE   tUCOEREUTt» 

•j^. E  sanie  mineralogico.  Queste  sostanze,  cadute  in 

forma  di  pioggia  intorno  al  vulcano  ,   sono  composte  : 

a  )  Di  mas^i  del  diametro  di  3  pollici ,  £ÌQO    ad  8 

piedi .  ^ 


#1 


[  lao  ] 
5  )  Di  rottami  della  grandezza  di  5  pollici  di  dia- 
metro fino  a  quella    di  una    linea.  ^  || 

e  )  Di  rottami   o  di  sabbia  ,    a    grana    della    gr^- 

'  .  i 

dezza  di  una  linea  fino   a    quella    indiscernibile  ;    che        i 

chiameremo  sabbia  fina. 

Massi  di  tre  pollici  fino  ad  8  piedi. 

;;6. Questi  non  hanno  oltrepassalo  un  raggio  di  due  mi- 
glia dal  centro  di  projezione  .  I  più  grandi  sono  stati 
lanciati  nella  direzione  S.E.del  cratere,  dove  si  abbas- 
sò più  che  altrove  il  suo  labbro  ,  e  dove  trovasi  il 
focolare  vulcanico  .  I  massi  raen  grandi  appartengo- 
no alle  lave  delle  antiche  correnti  che  formano  V  os- 
satura del  cono  massimo  ,  e  mostrano  essere  sta- 
ti ricotti  nella  fucina  vulcanica  ,  avendo  per  la  mag- 
gior parte  acquistato  una  struttura  semi-smaltoidea  ; 
più  grandi  sono  aggregati  di  rottami  di  lava  compat- 
ta e  porosa  ,  di  scorie  ,  di  pomici  e  di  sabbia  grossa. 
Questi  materiali  sono  per  la  più  parte  di  un  rosso 
di  sangue,  segno  manifesto  d'essere  stati  anch'essi  ricot- 
ti nel  cratere  in  contatto  di  vapori  acidi,  dove  il  ferro 
e  giunto  air  ultimo  grado  di  ossidazione.  Tali  rottami 
Èrano  si  tenacemente  aggregati  fra  di  loro  ,  che  con 
difficoltà  potevasi  staccarne  qualche  pezio  con  i  più  grossi 


marlcUi  ;  e  siccome  erano  stati  lungamente  esposti  ai 
vapori  acidi  del  focolare  valcaiiico  ,  cos\  oratisi  essi 
aeLTec^ati  insieme  con  sali  di     vario    colore  ,    i    quali 

Or»      f)  '  i 

alla  tempe.r&tnra  in  cui  erano,  communic^vano  all\ 
roccia  mia  grande  tenacità  ,  che  diminuiva  col  rafiì-ed- 
darsi  e  coir  assorliire  Tumidità  deiraria,  che  li  faceva 
cadere  in  deliquescenza. 

La  descrizione  mineralogica  di  questi  massi  trovasi 
nel  catalogo  de' prodotti  della  eruzione  »  nella  fine  di 
questa  sezione, 

yy. Sabbia  grossa.  Questi  rottami  hanno  formato  le 
piogge  durante  gli  accessi  più  forti  della  eruzione  ,  le 
quali  sono  state  portate  a  più  di  3o  miglia  di  raggio 
dal  focolare  vulcanico  ,  nelle  regioni  del  Sud ,  dell'  Es-t 
e  dell'  Ovest.  I  rottami  caduti  alla  distanza  di  due  mi- 
glia dal  cratere  dalla  parte  S.  E.  ,  dove  la  pioggia  è 
stata  più  forte  ,   sono  composti  : 

i.°  Di  massi  di  lava  higio-lurchiniccia  ,  semi-smal- 
toide  ,  poriìdoidea  :  i  piii  grandi  hanno  un  pollice  e 
mezzo  di  diametro,  ed  il  peso  di  270  grammi.  Que- 
sti ,  ridotti  in  piccoli  frammenti  col  metodo  del  Sig. 
Cordier  ,  mostrano  essq;'  composti  di  anOgeno  ,  piif  s- 
seno  e  mica  ,  la  prima  in  maggior  quantità  ,  1'  ultima 
in  p)iccola     proporzione  . 

2."  Di  rottami  di  scorie  higio-ljrunicce  ,  su  le  qiia- 
li  veggonsi  pirosseni  in  cristalli  ben  terminati  :  que- 
ste scorie  SODO  composto  di  anfigcno  ^  pirosseno.  e  mi.- 

16 


ca  ,  nrlla  stessa  proporzione  .  I  rottami  più  grandi 
hanno  un  diametro  di  5  pollici  ,  ed  il  peso  di  iio 
grammi, 

o."^  Dì  rottami  di  pomici  brunicce  tendenti  al  ver- 
diccio ,  lucide  e  come  inverniciate  alla  superfìcie;  com- 
pos'.e  di  anfigcno  ,  pirosseno  e  mica  nelle  stesse  pro- 
porzioni de'  rollami  antecedenti.  Le  più  grandi,  in  for- 
ma di  croste  ,  hanno  6  pollici  di  lunghezza  ,  altret- 
tanto di   Ifjrghezza  ,   ed  il  peso  di   ii^.   grammi. 

4  °  Di  pirosseni  sciolti  in  cristalli  bruni  ed  opachi 
es5ernamente  ,  e  di  un  verde  carico  internamente,  l)en 
tirminati,  appartenenti  alla  varietà  bisunitaria  .  I  piij 
grandi  hanno  sei  lioee  di  lunghezza  e  due  di  lar* 
ghezza. 

5^.  Rottami  di  mica  in  lamine  ,  e  cristalli  interi 
esagonali,  di  un  verde  bruniccio:  giungono  fino  a 
a  linee  di   lailuzza. 

Sa! bill  fìjia  .   La  parte  più  fina  di  onesta   sabbia  è 
giunta  atlfj    distanza     di  circa  cento   e  e  ncpie  miglia     di 
raogio  intorno    al   cratere  ,   nuasi   in   tnlte    le  direzioni 
(4)  .   Le  osservazioni  da  noi  fatte  su  le  diverse  piog- 
ge di    quella    sabbia    caduta  o  durante     l' eruzione,    si 


(4)  TI  Duca  cV  Ascoli  ed  il  Duca  di  Cassano  ci  assicurano, 
de  la  sabbia  del  dì  24  giunse  nello  stesso  giorno  in  Ascoli  e 
Cassano,  il  primo  distante  dal  Vesuvio  miglia  5()  in  linea  retta; 
il  secondo  miglia  io5. 


[  123  ] 
limitano  a  cinque  miglia  di  raggio  intorno  al  cratrre: 
esse  trovansi  regish-ate  nel     seguente    quadro  analitico, 
con  le  notizie  risguardanli  la  sabbia  grossa  caduta  nella 
notte  de^sa   a'ao  Ottobre» 
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[  1.5  ] 
Da  questo  quadro  si  rileva  ;  i.  che  la  qantiutà  del- 
le n^ialerie  cadute  è  massima  sul  cratere  ,  minima  su 
l'estremo  del  raggio  ;  2..  che  la  pioggia  del  aa  al  ily 
Ottobre  fu  massima  sul  raggio  Sud  ,  minima  sul  nig- 
gio  Nord  ,  e  ciò  per  1'  influenza  del  vento  ;  3.  che 
la  pioggia  caduta  dal  ti8  Ottobre  al  i  Novembre,  fu 
massima  su  T  estremo  del  raesio  Sud  ,  minima  su 
quello  dell'  Est  ,  e  nulla  su  gii  estremi  de'  raggi  Nord 
ed  Ovest  ;  lo  strato  prese  in  conseguenza  la  forma  di 
settore  di  cerchio  diretto  al  S.E.,  la  di  cui  spessezza 
fu  massima  nella  linea  media  del  settore  ,  e  minima 
fie  laterali. 


*'5e£03^^C^C5«J< 


[   ,.6  ] 
Analisi  meccaiiica  della  sabbia  fina. 

^S.Quest*  analisi  e  stata  eseguita  col  metodo  esp©- 
slo  nella  sezione  I ,  ^.  oo  :  i  risultamenti  trovatisi  nel 
quadro  seguente ,  che  offre  nel  complesso  la  compo- 
sizione mineralogica  delle  rlifFt-renti  sabbie  cadute  in 
giorni  diversi  ,  ed  in  varie  distanze  e  direzioni  dal 
centro  del  vulcano. 


i  dive 


A  ,  ANGO] 
UCCIA  ,  D 
L  MATERIA 
ftENTE 

Rossicc 


più  di  tut 
altre  sabl 
id. 

id. 


meno  di    ti 

le  al Ire 
1         id. 


r,-,".  ,■.(;. 


IL   Quadro  deWanalisi  meccanica  comparatista  delle  sabbie  cadute  in  diversi  giorni^  e  raccolte  a  varie  distanze  dal  cratere. 


EPOCA 

SELLA 
CiDUTA    DILLF.    SABBIE. 


LuoGrii 

OVE    SONO  STATE 
RACCOLTE 


in  Bosco- Irccase, 

Sabbia  fina  caduta  col  ma- 
teriale incoerente,  la  notte     (in  Resina, 
del  22  al  2'j  ottobre. 


Sabbia  caduta  dal    2.4  al 
27  ottobre. 


Sabbia  fina  caduta  negli  ul- 
timi giorni  della   eruzione. 


da  I  3  '/-i  mill. 
mezzo  niillim. 

id. 

id. 
fino  ad  I  milI. 
fino  a  2  mill. 
da  I  mill. in  giù 
da'/amili. in  giù 


Piso 

CoLOKE 

spcci6co 

3Ìgio  lenden 
te  al  brunic. 

2,90 

Id. 

2,93 

Id. 

id. 

3Ìg.  -rossi  e. 

3,00 

Id. 

3,00 

Id. 

3,00 

big.  tenden- 
te al  biaiich. 
Id. 

2>77 
id. 

Quantità'  atthatta  dalla 
calamita 


1, 


Opaca  brunircia. 
aspetto  ttTruso 


Fcrrr)  ossiJr.lato 

con   qualihc 
faccia   triangflare 


0,01 
id. 
id. 

circa  o,o4 
circa  o,o3 
circa  0,02 
circa  o,o3 
id. 


Graka   opaca  ,   augolosa 

BlGIO-TUnCHlNICCIA   ,     DELLA 

KATIIRA  DEL  MATERIALE 

JBCOERENTE 


Braniccìa 


Rossiccia 


0,01 

id. 

id. 

poco  discemib. 
id. 
id. 
id. 
id.  J 


mcdioc.quant.  piccola  quant 


id. 
id. 


id. 
id. 


piccola  quant.  piti  di  tutte  le 
altre  sabbie 


id. 

id. 

medioc.qaant. 

id. 

id. 

meno  di    tutte 

le  altie 

id. 

id. 

JRANA    TRASPARENTE    0    TRANSLUCIDA 


VciJiccia 
(  pìrosseno  ) 

Bi.incliiccia 
(  aiiUgoDO  ) 

circa  0,25 

circa  0,33 

id. 

id. 

id. 

id. 

in    minor    pro- 
porzione 
id. 

id. 

più  di  tutte  le 
altre 

id. 

medioc.  quant. 

id. 

id. 

id. 

id. 

Macchiata 

di  rosso 

Rossa 

interamente 

piccola  quant. 

piccola  quant. 

id. 

id. 

id. 

id. 

mcdioc.quant. 

più  di  tutte  le 
altre 
id. 

id. 

id. 

piccola  quant. 

piccola  quant. 

id. 

id. 

Rottami 

di  mica 

bruniccìa,  lucida 


minima  quant. 

id.mì  in  mag- 
gior quantità 

più  di  tutte  le 

altre 
meno  di    tutte 

le  altre 
id. 

id. 

medioc. quant. 

id. 


Pisoliti  bigio-bian 
ciucci,  tendenti 
al  rossigiio,  del 
diametro  di  un 
millimetro 


mancano 

id. 

id. 

id. 
esistono 
mancano 

id. 

id. 


[  127  ] 
Maniera  di    a^ire  della  forza  di  projezione    nel 
pj'odurre  le  piogge  di  materie  incoerenti . 

^c).  La  forza  di  projezione  manifestasi  con  i  ^etti 
verticali,  i  di  cui  materiali  ricadono  nel  piano  del  cra- 
tere; con  i  getti  obbljqui  che  han  prodotto  le  piogge  di 
sabbia  grossa  e  fma  ;   e  con  i  getti  orizzontali. 

I  due  primi  sono  comuni  a  tutte  T  eruzioni  ;  ralti- 
mo,  meno  frequente,  non  può  aver  luogo  se  non  quan- 
do r  asse  delle  bocche  ignivome  è  molto  obbliquo, 
o  quasi  orizzontale .  Gli  osservatori  del  Vesuvio  ,  de 
Bottis  ed  il  Padre  della  Torre  ,  ci  hanno  lasciato  la 
descrizione  di  qualche  getto  quasi  orizzontalo;  ma  non 
curarono  di  descriverne  gli  efìetti.  L'  eruzione  del  i8i3 
ci  ofTn  il  fenomeno  della  projezione  orizzontale  per 
una  crepaccia  che  si  apri  dalla  parte  orientale  del 
cono  (5)  . 

Nel  iBao  una  piccola  bocca  obliqua  sul  cratere  da- 
va getti  molto  obbliqui  e  quasi  orizzontali  .  I  getti 
della  voragine  che  si  apri  nel  luogo  del  cono  di  Cou- 
trel  (  ^.  7  )  erano  in  gran  parte  orizzontali.  Di  più, 
le    due    bocche    obblique  ,  esistenti  nel    cratere    pri- 


(5)  V.  Desciizioue  dell' eruzioue  del  Vesuvio  avvenuta  ne' 
giorni  25  e  26  Dicembre  deli'anuo  i8i'3,  del  Cay.  Monticel- 
li 5  pag.  25. 
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ma  Jeìla  eruzione  di  Oltobre  ]8a2  (  ^.  36),  projct- 
lavano  molto  obbliquaraente  i  loro  materiali ,  in  una 
direzione  molto  vicina  all'  orizzontale.  Le  quali  pro- 
iezioni quasi  orizzontali,  ebbero  anche  luogo  con  forza 
prodigiosa  nella  notte  de' 22  a'  la  Ottobre  dalla  par- 
te orientale  del  cratere  ,  dove  si  apri  il  labbro  del 
medesimo.  La  pioggia  prodotta  da  simili  getti  nella  re- 
gione orientale  del  monte  ,  fu  da  noi  osservata  con 
attenzione  ne'  varii  viaggi  fatti  a  Bosco.  La  sua  gia- 
citura e  le  circostanze  che  V  accompagnano  sarà  espo- 
sta in  seguito  ,  nell'  articolo  la(^a  a  rottami  inco- 
eventi. 

Esame  geologico    delle    stratificazioni    prodotte 
dalle  piogge  di  sostanze  solide  incoerenti, 

80.  Per  osservare  con  occhio  geologico  le    stratifi- 
cazioni esposte  nel  quadro  n.   L^  ci  siamo  portati  suc- 
cessivamente nelle  campagne  adjacenti  al  Vesuvio,  ed 
abbiamo    osservato  gli    strati  a  diverse    distanze    dal 
cratere  su  tutta  la  circonferenza  del  monte.  (6)  . 

Questi  veggonsi  disposti  neli'  ordine  seguente  : 


(6)  Fra  i  varii  viaggi  fatti  intorno  al  monte  per  osservar 
la  giacitura  degli  strati  ,  meritano  eli  essere  particolarmente  ri- 
portati quelli  fatti  a  Pompeja  :  il  primo  insieme  col    Conte    di 
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i.**  Il  primo     slralo  ,    sovrapposto    immediatamente 

al  terreno  vcf^etablle  ,   è  composto  di  sabbia    grossa   e 

fina  ,   bruni  ce  ia  ,   e  di  ^rrandi   e  piccoli  massi  di  lave, 

di  scorie  e  di  pomici.   La  sua  spessezza  ,   aita    distan-^ 

za  di  cinque  miglia  dal  cratere  ,   è  massima     sul  ra^r- 

gio  S.E.  e  minima  sul  raggio  N.O.,  come  rilevasi  dal 

quadro  n°.  I. 

a."  ImmediaUimente     sopra     del    primo    strato,  se 

tìe  osserva     un'  altro  ,  composto  di     sabbia  fina,   ròs- 


Camaldóì?  ed  aTf  ri  ■"amici  ,  nel  quale  soffrimmo  la  pioggia  di 
Sabbia  notata  nel  ^.  6S  ;  ed  il  secondo  per  osservare  con  ogni 
diligenza  la  corrispondenza  che  havvi  tra  le  stratificazioni  pro« 
dotte  dalle  piogge  di  sabbia  deli'  ultima  eruzione^  e  quelle  dtU' 
eiuzioue  di.  Tito. 

Noi  entrammo  in  quella  Città  per  lo  Quartiere  deSvldaii^ 
ove"  il  suolo  era  coverto  di  uno  strato  di  sabbiadi  r,  pollici  di 
altezza    Questo  strato  avcNa  la  medesima      spessezza    tanto  sul 
suolo  del  teatro  scovcrlo  ,   quanto  su  i  gradini  e    su    ì'  ultimo 
corddojo.  Le  strade  con  i  marciapiedi  ,  le  are,  i  tetti  ,   V  arena 
dell'  anfiteatro  ,    i  gradini  e  l'ultimo  corridòjd    presentavano  lo 
strato    egualmente  aito  5  ma  su    le  mura- di  queil'  antica  Città 
e    sul  suolo  sottoposto  ,    Verso  la  porta  detle  tombe  ,  giun^evìi 
a  pollici  8.   In  generale,  i  luoghi  bassi;,  i  modii  e  gli  ahi   era- 
no da  per  tuito  coverti  di  sabbia  ,   come  avviene  quando    cade 
la  neve  .   La    quale    giacitura  delle  piogge  di  sabbia  non  può 
esser    meglio. descriita  che  con  le  parole  di  Pliuio.  —  Occar- 
subnnt  trcpidantihus  ocuUs  mutata  omnia  ,   cdlojue  cincr&,y. 
tamquain  ìiiye  obducta, 

^1. 
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signa.  La  sna  "spessezza  ,  alla  distanza  di  cinque  mi- 
glia dal  craleie,  è  massima  sul  raggio  N.O.,  dove  Io 
strato  antecedente  era  minimo  ,  e  minima  sul  raggio 
S.E.  ,  dove  lo  strato  antecedente  era  massimo  (  V. 
il  quadro  citato  )  . 

•  -5.**  Uno  stnto  di  sabbia  finissima,  bigio-turcbinic- 
cia  ,  giace  immediatamente  sopra  V  antecedente  .  La 
sua  estensione  è  limitata  ;  vale  a  dire  ch'esso  trovasi 
soltanto  nella  regione  S.  E.  del  monte  ,  e  nianca  in- 
teramente nella  regione  N.  0.  (  V.  il  quadro  clt.  )  . 
La  sua  forma  e  un  settore  di  cerchio,  il  di  cui  a- 
pice  parte  dal  cratere   . 

4.°  Lo  strato  che  giace  immediatamente  sopra  l'an- 
teced'cnté  ,  più  isotlile  di  questo  ,  e  composto  di  sab- 
bia finissima  bigio-turchiniccia ,  tinta  leggiermente  di 
Tossigno.  Esso  si  estende  da  per  tutto;  mala  sua  spes- 
'sezza  è  massima  soltanto  lungo  il  raggio  Sud,  (  V.  il 
quadro  cit.    )  .  . 

5.°  L'ultimo  strato,  sovrapposto  a  tutti  gli  altri, 
e  formato  di  sabbia  finissima  bianchiccia  ,  che  si  esten- 
jde  in  tutte  le  regioiii  del  vulcano.  La  sua  spessezza, 
^u  1/jEstrcmo  del' faggio  di   cinque  miglia  è  piccolissi- 
ma ,  come  rilevasi  dal  quadro  citato. 

1  caratteri  comuni  a   tutti    questi    strati    sono  i  se- 
guenti : 

rt  )  Essi  non  alterano  la  forma  del  suolo  ;    ne    se- 
guono tutti  gli  ondeggiaittérili;  ed  hanno  la  stessa  sp«s- 
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sezza,  tanto  ne' luoghi  concavi,  che  ne'Juoghi  convessi  ad- 
jacenti.E  se  a  grandi  distanze  viene  portata  la  pioggia 
di  sabbia  ,  la  spessezza  delle  stratificazioni  è  quasi  la 
stessa,  tanto  su  la  cima  di  un  monte  ,  che  su  le  sue 
falde  o  nelle  valli  vicine. 

^  )  La  loro  spessezza  segue  la  ragione  inversa  del- 
le distanze  dal  centro  di  projezione  ;  vale  a  dire  ,  è 
massima  nelle  vicinanze  del  cratere  ,  minima  su  V  e- 
stremo  del    raggio  (  V.  il  quadro  cit.   ). 

e  )  La  grandezza  ti  peso  della  grana,  o  de'  rotta- 
mi di  ciascuno  strato,  segue  ancora  T inversa  delle 
distanze  dal  centro  di  projezione  ;  è  massima  cioè 
verso  il  cratere ,  minima  su  Testremo  del  raggio  (  V.il 
quadro  num.  II  ). 

e?  )  La  loro  forma  talvolta  e  circolare  d'intorno  alla 
vetta  del  monte,  o  del  centro  di  projezione  :  tali  sono 
gh  strati   i«,  i**  ,  4^  e  5*'. 

e  )  E  talvolta  è  di  settore  di  cerchio ,  come  nello 
strato    3"  . 

Queste  caratteristiche  mancano  interamente  nelle  stra- 
tificazioni prodotte  dalle  alluvioni, 

È  necessario  in  fine  di  far  osservare  che  nel  crate- 
re attuale  le  stratificazioni  di  sabbia  delle  pareti  interne 
della  voragine  seguono  le  inclinazioni  di  quelle  ,  e  le 
stratificazioni  esterne  delle  falde  del  cono  seguono  ancor 
esse  il  pendìo  di  queste  .  Si  può  da  ciò  stabilire  mi 
carattere  onde  distinguere  il  cratere  di  un  vulcano  estiu- 
io,  g'acchù  esso  esiste  in  tutl'i  crateri  de'campi  FiegrcL 
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Esame  chimico  delle  sostanze   solide  incoerenti  » 

8r.  T  massi' grandi  di  color  rossìgno  erano  per  lo 
più  aggi'f'gati,  come  abbiam  dello,  con  l'interposizione 
tii  un  s.tle  che  vi  si  trovava  o  cristallizzato,  o  in  massa. 

<z  )  I  cristalli  erano  di  forma  cubica  o  paralellepi- 
pcda.  I  più  grandi  avevano  o  linee  di  lunghezza  e 
sei  di  larghezza  :  essi  erano  qnas' interamente  composti 
di  deutocloruro  di  sodio. 

Z>  )  Il  sale  in  massa  ,  di  nn  colore  bianco  tendente 
leggiermente  al  roseo  ,  era  composto  di 

Deuto-cloruro  di  sodio  ...  in    proporzione     mag- 

Deulo-clururo  di   potassio 

^  in  proporzione  mmore, 
Proto-solfato  di  manganese 

e  )  Altro  sale  in  forma  butirosa  ,  bianco  ,  di  un 
sapore  eccessivamente  stif'co  e  metallico  ,  era  com- 
posto di  dormo  di  manganese,  iinilo  a  piccolissima 
quantità  di  deuto-cloruro  di  j)otassio  e  sodio. 

Molti  rottami  di  rpie'grandi  massi,  allorché  andava- 
no in  delinquescenza  ,  somministravano  un  liquido  di 
colore  ancor  esso  rossignts  che  feltrato  diveniva  bianco» 
Questo  aveva  un  sapore  eccessivamente  stitico  e  metal- 


giore. 
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lieo;  tingreva  in  rosso  la  tintura  del  tornasole,  e  dava  odo- 
re leggiero  di     acido    idruclorico  . 
Esso  si   è  trovato  composto  di 

Acido  idroclorico  libero  ,   in  piccola  quantità. 
Idroclorato  di  manganese  ,  in  gran   quantità. 

Idro-clorato  di  soda  e  di  potassa   l     •  v^  " 

Idro-clorato  di  calce. 
J)  Molti  rottami    di  que' massi  erano  carichi  di  un 
sale  giallo  macchiato  di  verde,  deliquescente,   il  quale, 
tenuto   all'aria  ,  dava    un  liquido  color  d'oro    dotato 
delle  seguenti  proprietà  :  (7) 

Aveva  un  sapore  eccessivamente  stitico  , 

Tingeva  in  rosso  la  tintura  del  tornasole. 

Dava  odore  di  acido  idroclorico. 

Esso  è  composto  di 

Acido  idoclorico  libero. 

Idroclorato  di  ferro,   in  gran  quantità. 

Solfato  di  ferro,  in  minor  quantità. 

Idro-clorato  di  soda  , 

di  potassa     /    in  piccolissima  quantità. 
di  calce         I 


(7)  Nel  i8i3  da  sublimazioni  saline  analoghe  si  ebbe  un  li- 
quore simile,  f^cd.  la  descriz.  di  quella  eruz.  del  Cav.  Mon- 
ticelli, 
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jRùitami  di  tre  pollici  sino  ad  una  linea  di  dia- 
metì'o  (  lapillo  del  volgo  )^  che  caddero  nella  notte 
del  il  al  a 3  Ottobre. 

82.  Le  parti  più  fine  di  questi  rottami  contengo- 
no o  ,  07  di  parti  solubili  neir  acqua  ,  le  quali  sono 
composte  di 

Idroclorato  di  soda, 
di  potassa, 
di  calce, 
di  rame. 
Solfato     di  ferro  e  di  rame. 
Le  parti  insolubili  nell'  acqua  ,  essendo  composte  di 
anfigeno  ,  pirosseno  >  mica  e  ferro  ossidolato,  mostra- 
no  chiaramente  la  loro  composizione  chimica  •  (  V.  il 
quadro  II  dell'  analisi    meccanica  delle    sabbie  ). 

83.  Sabbia  fina.  I  saggi  chimici  sono    stati    fatti 
su  le  seguenti  sabbie  : 

a  )  Sabbia   fina    bruniccia  ,  caduta  in    Napoli    nel 
giorno  ^3  Ottobre. 

b  )  Sabbia  fina  rossiccia,  caduta  in  Napoli   nel  gior- 
no a/f. 

e  )  Sabbia  fina  bigio-rossiccia ,  eaduta  in  Napoli  li 
5  Novembre.  _ 

d  )  Sabbia  fina  bigio-bianchiccia,  degli  ultimi  gior- 
ni della  eruzione. 

Sabbia    del  20  .  Questa    contiene  0 ,    07    di  pai:-» 
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li  solubili  neir  acqua  ,  le  quali  sono  composte  dì 
Idroclorato  di  soda. 

di  potassa, 
di  calce. 
Solfato         di  calce. 
La  composizione  chimica  delle  parti    insolubili  nel- 
J'  acqua  apparisce  dall'  analisi  meccanica   (  V.  quadro 
•U.  dell'  art.  III.  ) 

Sabbia  del  i^.  Questa  contiene  : 

Di  parti  volatili ,   .   .    .  .     o  ,  o^^ 

Di  parti  solubili  nell'acqua  ....  o,  no 
Di  parti  insolubili  nell'  acqua  ...  o  ,  8^7 
Le  parti  volatili  sono  'ZT»  j 

Acqua   . 
Solfo! 
Le.  parti  solubili  sono  composte  di 
Idroclorato    di  soda. 

di  potassa, 
di  calce. .   . 
Proto-  solfato  di  manganese. 
Le  parti  insolubili    mostrano    la    loro    composizione 
chimica  dietro  V  analisi  meccanica  del    quadro  IL  del- 
l'art.  IIL,   essendo  composte   di  anfigeno,   pirosseno  , 
mica  e  ferro  ossidolato. 

Sabbia  Jina  del  3  Novembre.  Contiene  o,  ii  di 
parti  solubili  nell'  acqua  ;  le  quali  sono  coniposh^  del- 
le stesse  sostanze  della  sabbia  antecedente  ,  come  an- 
cora le  parti  insolubili. 
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Sabbia  fina  degli  ultimi  giorni.   Contiene  o  ,   oG, 
dì  parli  solubili  ,  le  quali  sono  composte  di 
Idroclorato  di   sode». 

di  potassa. 
di  calce. 
Solfato  di   calce. 
La  composizione  chimica  delle  parli  insolubili  rileva- 
si    dair  analisi  meccanica  ,  esposta  nel  quadro  li.  dell' 
art.   III.   (8) 

Effetti  delle  piogge;.,  di  sostanze  incoerenti  su  le 
campagne  coltivate  delle   vi^cinanze  del  ^^  vulcano  , 
e  su  gli  esseri  organizzati  ,di  tjue'le  regioni^ 

84.  Effetti  prodotti  su  i  vegetabili  .  Le  piante 
erbacee  s^no  state  interamente  distrutte,  per  un  rag- 
gio  di  circa  cinque  m'urlia  intorno  al  monte.  'Le  pian- 
te fruticose  delle  regioni  meridionale  ed  orientale,  han- 
no sofferto  in  rai^ione  della  vicinanza  al  centro  di  pro- 
iezione ;  nelle  più  vitine  il  caudice  ascendente  è  pe- 
rito totalmente  ,  nille  più  lontane  ha  sofferto  molto 
nel  parenchima  de'  rami  giovani  ,  i  quali  sono  per  la 
maggior  parte  seccati.  Le  piante  arboree  hanno  an- 
ch' esse  sofferto  nel  parenchima  delle  foghe  e   de'  rami 


(8)  Vedi  nella  fine    cltll'  o^jera  i  processi    chimici    tic'  saggi 
fatti  su  le  sostanze  notate. 
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giovani  ;  quelle  sono  cadute  e  questi  sono  periti.  L'a- 
zione della  pioo-jria  di  materie  incoerenti  sembra  essere 
stata    più  meccanica  che  chimica. 

Effetti  prodotti  sul  terreno  vegetabile.  Il  terreno 
vegetabile  ,  fu  sepolto  a  diverse  profondità  ,  secon- 
do le  distanze  dal  cratere  e  le  varie  direzioni.  Nel- 
le campagne  del  Sud  e  dell*  Est  ,  il  terreno  colti- 
vato fu  coverto,  per  cinque  miglia  di  raggio,  da  un 
piede  e  mezzo  ,  fino  a  mezzo  piede  di  materiale  in- 
coerente. I  proprictarii  facoltosi  adoperano  il  soverscio, 
riportando  alla  superficie  due  in  Ire  pollici  del  terre- 
no vegetabile  sepolto  ;  gli  altri  seminano  su  gli  strati 
di  sabbia  fina. 

Mentre  da  un  lato  il  vulcano  ha  danneggiato  l'agri- 
coltura  ,  dall'  altro  V  ha  favorita  ,  o  per  meglio  dire 
creata  ;  dappoiché  tutta  la  superficie  delle  lave,  coverta 
di  sabbia,  offre  all'industrioso  colono  facile  la  semina- 
gione delle  piante  erbacee  :  questa  infatto  è  stata  ten- 
tata in  varii  luoghi  con  una  varietà  di  frumento  chia- 
mata ger-mano  (  Secale  cereale  ),  e  con  piante  le- 
guminose. Il  germogliamento  de'  semi  è  stato  felice  , 
ma  la  vegetazione  non  è  molto  vigorosa.  Dove  si  è 
adoperala  la  concimazione  ,  quivi  la  coltura  prospera 
grandemente. 

Effetti  prodotti  su  gli  animali.  1  piccoli  quadrupe- 
di ,  i  rettili ,  i  testacei  terrestri ,  gì'  insetti  ,  ec.  fu- 
rono sterminati  ,  per  un  raggio  di  cinque    miglia    icì» 

i8 
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torno  al  montf .  I  loro  cadaveri  s*  incontravano  di 
pa  so  in  passo  su  quelle  regioni  desolate.  Gli  uccelli 
j'e.'ilaroro  antliVs  i  in  gran  parte  vittima  delle  tempeste 
viil(  anche  e  delle  piogge  lapidee  :  molti  se  ne  incon- 
tri vano  morti  ,  e  molti  semivivi  ne' giorni  25  e  a6 
Ottobre.  In  questi  stessi  giorni  vedevansi  le  lepri  smar- 
rite, che  facile  preda  divenivano,  non  degli  abili  cac* 
datori ,    ma  degli  uomini  inermi  e  de'  fanciulli. 
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CLASSE    II. 

Sostanze    l  i  qv  i  d  s, 

85.  Queste    sostanze  sì  dividono    in  liquidi  perma- 
nenti ,  ed    in    lifjnidi  non    permanenti  .    I    primi  non 
vengono  mai  fnora    in   questo  stato  dal  cratere  ;   essi 
derivano  soltanto  da  quelle  sostanze    gassose  ,    che    si 
cangiano  in   liquidi  con  l' abbassamento    della    tempe- 
ratura :   di  qneste  parleremo  a  suo    luogo  .     I    liquidi 
non   permanenti  sono  qnelli   che  conservano  questo  sta- 
to soltanto  in  una  temperatura  molto  elevata  :   essi    si 
cangiano  in  solidi  appena  che    quella     si    abbassa  .   A 
questa  classe  appartengono  tutte  le  lave  in    correnù  « 

Descrizione  topografica  delle  lave  , 

86.  Nella  sezione  seconda  si  è  veduto  che  lo  sgor-» 
go  delle  lave  è  uscito  ,  dalla  sommità  del  cratere 
nella  parte  occidentale  ,  e  dalle  fratture  del  cono  mas* 
simo  ni'lla  parte  orientale. 

Lava  occidentale.  I  rivoli,  che    d'visi  scendevano 
per  le  pendici  del  cono  dal  lato  occidentale,  riunivansi 
nella  Pedanientina,   dove  formavano  un  gran  corrente 
che     prese  la  direzione  de' Gantaroni,  siccome    abbia- 
mo   detto  ,    e    si    diresse    verso    Portici    e   Resina  * 
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Molte  ramificazioni  jìartivano  dal  gran  corrente, 
secondo  le  inclinazioni  che  a  destra  ed  a  sinistra  del 
medesimo  si  presentavano  .    I  rami  principali    sono  : 

a  )  Quello  del  Nord  ,  diretto  verso  il  Fosso  della 
Vetrana. 

b  )  Quello  dell'Ovest,  più  giù,  Terso  il  Fosso  grande. 

e  )  Quello  del  Sud,  verso  il  Fosso  bianco. 

11  gran  corrente  indebolito  in  tal  guisa  si  fermò  \\n 
miglio  e  mez-zo  lontano  da  Resina  ,  con  un  fronte 
alto   la    piedi,    e  lungo  circa  un  miglio  (  Tav.  Il  ). 

87.  Lava  orientale.  U  abbassamento  del  cratere 
da  questa  parte  e  la  vicinanza  della  bocca  ignivoma, 
diedero  luogo  ad  un  grande  sbocco  di  lava,  che  ri- 
alzò la  Pedamentina  per  più  di  l\o  piedi ,  dirigendo- 
si sopra  Bosco-trecase  ;  molte  ramificazioni  ne  in- 
debolirono il  corso  anche  da  quesla  ])arte  .  Le  prin- 
cipali sono  : 

tì  )  Il  ramo  che  si  diresse  verso  il  Mauro. 
•  b  )  Quello  che  si  diresse  al  di  sopra  àe'Buccuìi  e 
àt*P^iull  di  Bosco-trecase,  dove  non  pervenne ,  perchè 
si  suddivise  in  vaiii  altri  rami  più  piccoli. 

La    gran  corrente  che  dirigev.si  a  Bosco-trecase,  a- 
veva  anch'essa  un  miglio  di  fronte  e  circa   io  piedi  di 
altezza:   questa  si  arrestò  un  miglio  e  mezzo  lontano 
dall*  abitato  (  Tav.  HI-  ). 
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Esame  mineralogico  .  i 

88.  Struttura.  La  lava,  esaminata  col  metodo  del 
Sig.  Cordier  ,  mostra  una  grana  tutta  cristallina,  in- 
timamente aggregata,  senza  cemento  alcuno  .  La  gra- 
na anfigenica  è  predominante  ,  quindi  la  grana  piros- 
senica,  in  seguito  la  mica  in  minor  proporzione  ,  e 
qualche  granello  piccolissimo  di  ferro  ossidolato.  Con 
calcolo  approssimativo,  si  può  stabilire  la  proporzione 
dell'  anfigeno  alle   altre  sostanze  come   sei  ad  uno. 

Peso  specìfico  a ,6 a  (9)  . 

Colore.  Bigio-turchiniccio  tendente  leggiermente  al 
Lianchiccio. 

Frattura,  Inuguale,  ondeggiante,  a  grana  fina,  per 
lo  più  distinguibile  ad  occhio  nudo. 

Durezza.  Scintilla  all'  acciarino. 

Ago  magnetico.  Vi  agisce  sensibilmente. 

Cannello.  Fonde  meno  facilmente  della  lava  del 
a6  Febbrai jo  (^.  5 a),  senza  effervescenza,  e  si  conver- 
te in  bottone  di  smalto  verde -nericcio  ,  translucido  ai 
margini  .  Questo  smalto  considerato  attentamente  mo- 
stra tutt*  i  caratteri  dell'  ossidiano  vetroso. 


(9)  La    lava    era    compatta  ,  e  contigua  alla  parte  superfi- 
ciale cellulare. 
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Minerali  contenuti,  i.  Anfinreno  in  cristalli  sfe- 
roidi,  che  mostrano  le  facce  trapeziali,  grandi,  quanto  un 
seme  di  canape  ,  copiosamente  disseminati,  a.  Noc- 
ciuoli  di  ag^iegati  di  anngeno  in  rottami,  quanto  un'a- 
vellana. 3.  Rottami  di  cristalli  di  piros seno  verde  ca- 
rico ,  transkicido,  che  non  oltrepassano  una  linea  :  in 
minor  quantità.  4-  Rottami  di  mica  brun  iccia  lucida^ 
di  una  linea;  in  minor  proporzione  de'  piiossf^ni.  5. 
Qualche  puntino  nero  di  ferro  ossidolato  lucido. 6  Noe- 
ciuoli  di  scorie  pomicee  hrunicce  ,  della  grandezza  di 
un'  avellana. 

Composizione  chimica  , 

V)Cf.  La  lava  presa  nel  corpo  della  corrente,  conte- 
neva o,o6c)  parti  solubili  ntU'  acqua  ,  le  quali  si  so- 
no trovate  composte  di 

Idroclorato  di  soda; 

di  potassa; 
Solfato    di  calce; 
presso  a  poco  in  ugual  proporzione  fra  loro   (io). 

La  composizione  chimica  delia  paite  insolubile  ri" 
levasi  dad'  esame  della  sua  struttura,  fatto  col  metodo 
del  Sig.   Cordier  (  V.   §.   8(5  ). 


(io)  Vedi  nella  fine  della  oj:eia  i  processi  di  questo  saggio 
analitico. 


[  i43] 
CLASSE     III. 

Sostanze     volatili. 

^0.   Lo  sviluppo  de'  fluidi  elastici  precede  ,  accora- 
pa^Tiia  e  terni  na  tutte  reruzioni  del  Vesuvio. Qualunque 
ne  sia  Torigine ,   essi   sembrano  essere  impiegati  dalia 
natura    per    aprire    le  bocche  ignivome  ,    per  cacciar 
fuora  la  materia  delle  lave  ,   e  per  lanciare  in  aria  le 
sostanze   incoerenti.   Questi  fluidi  si  dividono  natural- 
mente in   sostanze   volatili  ,  che  passano  allo  stato  li- 
quido o  solido  alla  temperatura  ordinaria  dell'atmosfera, 
ed  in  sostanze  gassose,  che  conservano  questo  stato  nelle 
temperature  le  piìi  basse.  Le  sostanze  gassose  saranno 
esposte  nella  classe  seguente.  Le  volatili,  finora  cono- 
sciute, sono  : 

I.  Acqua,  a.  Solfo.  3.  Idroclorato  di  ammoniaca. 
4.  Idroclorato  di  ammoniaca  e  di  ferro.  5.  Proloclo- 
ruro  di  ferro.  6.  Idroclorato  di  perossido  di  rame. 

Acqua  .  L'  acqua  che  si  è  sviluppata-  nello  stato 
vaporoso  dalle  bocche  ignivome  e  dalle  lave ,  ha  pre- 
ceduto ,  accompagnato  e  seguito  la  eruzione.  La  ela- 
sticità di  questo  fluido  ,  portata  ad  una  temperatura 
più  o  meno  elevata  nelle  caverne  vulcaniche  ,  è  sola 
capace  di  produrre  tutte  V  esplosioni  ,  ed  i  getti  di 
sabbia  e  di  massi  incoerenti.  Il    fluido   vaporoso   che 


: 
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esce  con  impeto  dalla  macclnna  di  Papino  ,  ci  dà  in 
piccolo  1*  idea  de' pini  delle  grandi  eruzioni.  Il  feno- 
meno singolare  della  elevazione  del  bagno  di  lava  fino 
alla  sommità  del  cratere  ,  è  anch'  esso  dovuto  alla 
forza  elastica  de'  vapori  che  ,  a  torrenti  e  mescolati 
nella  sostanza  della  lava,  furiosamente  s'innalzano. 

Ma  r  acqua  non  agisce  soltanto  meccanicamente  ne' 
■vulcani  ;  essa  vi  esercita  ancora  la  sua  azione  chimi- 
ca. I  processi  che  la  natura  impiega  nel  servirsi  del- 
l' acqua  come  reagente  ,  ci  sono  ancora  ig'noti.  Si  pre- 
vede facilmente  che  i  varii  combustibili  metallici  e 
n  etalloidi  possono  scomporla,  a  norma  del  grado  dì 
affinità  che  hanno  con  V  ossigeno  di  quella  ,  e  dare  o- 
rigine  alla  serie  di  acidi  e  di  ossidi  che  si  mani- 
feslano  ne'  vulcani.  Si  dee  però  notare  che  V  idroge- 
no, nelPuscire  dalla  sua  combinazione,  non  giugne  mai 
nelle  bocche  ignivome  che  sono  in  comunicazione  con 
r  aria  atmosferica  ,  giacche  non  mai  si  è  veduta  da 
noi  fiamma,  ne  sul  cratere  in  fuoco  ,  ne  su  la  super- 
ficie delle  lave  fluenti. 

Di  più  ,  V  acqua  nello  stato  vaporoso  è  uno  de'flui- 
di  in  cui  si  operano  le  cristallizzazioni.  Il  solfo  e  1 
deuto-cloruro  di  sodio  ,  danno  in  quella  cristalli  per- 
fetti (  ^.    4*1  n-   ^4  )• 

Finalmente  i  vapori  acquei  sono  il  veicolo  delle  so- 
stanze, che  vengono  per  efflorescenza  a  comparire    su 
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la  superficie  delle  bocche  ignivome  ,    delle    lave  ,    e 

de' massi  di  qualunque  natura  (  i^.   4'^.»   n.   0,3  \ 

Solfo.  Il  solfo  ,  nello  stato  gassosa  »  si  sviiuppava 
abbondanlcmenle  dal  cratere  ,    ne'  mesi  di  Ottobre    e 
Novembre   i8ai   (§.4)-  Da  questa  epoca  lino  a  quella 
della  eruzione  di  Oitohre    iSii,   non  si  vide  più  sol- 
fo ne'  fummajoli  del  Vesuvio  ;  ma  ricomparve  ne'prin- 
cipii  di    Novemlne    della    stesso  anno  in    quelli    del 
cratere  ,   e  si  manifestò  a  noi  per  la  prima  volta    an- 
che in  quelli  delle    lave.   Queste  ,    v  isitate    ne'  giorni 
IO  e   1 1   Novembre   182,2,   erano  coverte  da  uno  slra- 
to  più  o  meno  spesso  di  sabbia  e    di    materie    incoe- 
renti. I  varii  fummajoli  che  venivano  fuora  a  traver- 
so lo  strato  ,  mostravano  su  i  loro  orifizii    belli    di- 
staili acicolari  di  solfo  che  ,  veduti  con  lente  ,    com- 
parivano ottaedri  allungati,  attaccali  gli  uni  a  gli  altri 
per  i  loro  estremi.  La  temperatura  de' fummajoli ,  vi- 
cino air  orlo  ,  non  oltrepassava  80°  centigradi.  I  va- 
pori di  solfo  mancavano  in  queTummajoli,  dove  la  tem- 
peratum  era  molto  inferiore  o  molto  superiore  ad  80'*, 
Il  gas  acido  idro-solforico,  che  accompagna  quasi  sem- 
pre il  solfo  in  vapori    ne'  fummajoli    della  Solfatara 
nianca  in   queHi  del  Vesuvio.     Questo    fatto   debb'  es- 
sere avvertito  da  quelli   che  fanno  dipendere  P origine 
del  solfo  ,  ne'  vulcani  semi-spenti  ,  dalla  scomposizio- 
ne dell'acido  idro- solforico  in  contatto  dell'aria. 

Jdroclorato  di    ammoniaca'    Questo    sale  ^   Unt& 

^9 
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comune  nella  Solfatara,  non  fu  mai  da  noi  trovato  nel 
Vesuvio  dal  1807  fin'  oggi.  E  probabile  che  la  tem- 
peratura troppo  elevata  di  questo  vulcano  sia  contra- 
ria alla  sua  produzione  ;  e  che  perciò  sia  ricomparso 
soltanto  nella  eruzione  ultima  su  le  Live  ,  quando  la 
ioro  temperatura  cominciò  ad  abbassarsi.  Quello  che 
si  è  da  noi  raccolto  appartcnev^a  ai  fummajoli  eh'  era- 
no ad  una  temperatura  media  fra  quella  di  100**  cen- 
tigr.  e  la  rossa  :  aveva  V  aspetto  di  fioritura  o  di  pic- 
coli mammelloni  ,  ed  era  meccanicamente  mescolato  ai 
cloruri  di  sodio  e  di  potassio. 

JdrGcloTato  di  ammoniaca  e  di  ferro.  Questo  sale 
tingeva  di  un  rosso  gialliccio  1'  orlo  di  molti  fumma- 
joli delle  lave  ,  i  quali  trovavansi  alla  temperatura 
media  fra    100^  centigr.  e  la  rossa. 

Proto- cloruro  di  ferro.  Questa  sostanza  viene  per 
sublimazione  da'  fummajoli  ,  che  si  trovano  alla  tem- 
peratura poco  inferiore  al  rosso.  Esponendo  piccole 
campane  di  vetro  ai  vapori  di  quelli,  si  caricano  di  un 
sale  bianchiccio  ,  che  passa  nell'aria  allo  stato  d'  idro- 
clorato di  protossido  e    di    perossido  di  ferro. 

Jdroclorato  di  perossido  di  rame. Questo  sale,  che 
vien  portato  nello  stato  gossoso  ne'  fummajoli  secchi 
che  si  trovano  alla  temperatura  prossima  al  rosso  , 
tinsre  di  un  bel  turchino  verdiccio  i  sali  bianchi  che 
ne  abbelliscono  Torlo.  Ma  esso  non  si  manifesta  quan- 
do la  temperatura  de'fummaj oli  si  abbassa}  e  si  scom  - 
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pone  quando  viene   allaccato  dalla  umidità  de' vapori 

aquei  di  questi . 

CLASSE    IV. 

SOSTJNZE       SASSOSE, 

gì.  Le  sostanze  di  questo  genere  die  si  sono  svi- 
luppate durante  T  eruzione  ,  o  dopo  di  questa,  sono: 
I.  Gas  acido  idroclorico;  a. Gas  acido  solforosojo.Gas 
acido  carbonico. 

Gas  acido  idroclorico.  Questo  gas  si  è  sviluppato 
in  tutte  1*  epoche  ,  ed  a  tutte  le  temperature.  Esso 
si  faceva  sentire  sul  cratere  prima  della  grand'eruzio- 
ne,  durante  la  medesima,  con  la  pioggia  delle  sostan- 
ze solide  incoerenti  (  §•  ^i  )  >  e  ne'  fummajoli  del 
cratere  e  delle  lave  dopo  T  eruzione.  In  due  modi  è 
stato  da  noi  raccolto  questo  acido  libero  da'  fumma* 
joli  ;  I.  esponendo  ai  vapori  di  questo  T  igio-igrome- 
tro  ;  2..  tenendo  in  mezzo  a  quelli  la  potassa  cau- 
stica. U  acqua  ottenuta  per  la  prima  via  dava  odore 
sensibile  di  acido  idroclorico  ,  tingerà  fortemente  in 
rosso  la  tintura  del  tornasole  ;  dava  col  nitrato  di  ar- 
gento un  precipitato  rappigliato,  che  si  anneriva  all'aria, 
era  insolubile  nell'  acido  nitrico  ,  e  solubile  nelV  am- 
moniaca liquida.  11  liquido  ottenuto  col  secondo  mez- 
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zo  offriva  lo  stesso  acido  ,   ma  neutralizzalo  dalla  po- 
tassa. 

Gas  acido  solforoso.  Le  condizioni  necessarie  alla 
produzione  di  questo  gas    furono  avvertite    durante  T 
eruzione  di  Febbrajo    i^aa  (  §§.    2,1,   2.2,  56,   07). 
Le  osservazioni  fatte  in  seguito    hanno    sempre    con- 
fermato la  legge  generale  ;    cioè  ,    che    il    gas    acido 
solforoso  si  sviluppa  soltanto  allorché    la    temperatura 
de'fummajoli  è  quella  eh'  è  richiesta  dalla  combustio- 
ne dei  solfo.   Noi  r  abbiamo  quasi    costantemente  tro- 
vato in  que' fummajoli  ch'erano  alla    temperatura  su- 
periore a   100*^  ceiitìgr.,  e  non  mai  in    quelli    di    una 
temperatura  inferiore.   La  sua  presenza  è  provata    dal 
semplice  suo  odore  caratteristico  ;  ciò  non  ostante  ab- 
biam    voluto  raccoglierlo  con  l'  igio  igrometro    e  con 
la  potassa    caustica.    Il    liquido    ottenuto    con  T  igio- 
igrometro  dava  grave  odore  di  acido-solforoso  ,  tinge- 
va fortemente  iti  rosso  la  tintura    del    tornasole  ;  con 
r  ebullizione  una  paite  dell'acido  si   è    volatilizzata,  il 
restante  dopo  T  ebuUizione  era  acido  idoclorico  che  lo 
accompagnava  ne'  fummajuoli. 

Gas  acido  carbonico  .  Questo  gas  ,  che  svilup- 
pasi abbondateiiiente  ne'fummajoli  de'  Campi  Flegrei, 
insieme  col  gas  acido  idroclorico  ,  non  era  stato  mai 
da  noi  trovato  ne'  fummaj  >li  del  Vesuvio  .  Soltanto 
dopo  la  grand'  eruzione  di  Ottobre  i8aa  si  cominciò 
a  manifestare  ne'  fummajoli  delie  lave,  la  di  cui  tem- 
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pelatura    era  inferiore  a  ioo"    centig.    Per    assicurarci 

della  sua  presenza  impiegammo  i  solili  mezzi,  l'igio- 
igrometro  cioè,  e  la  potassa  caustica.  L'acqua  ottenu- 
ta col  primo  mezzo  fa  trovata  un  mescuslio  di  acido 
carbonico  e  di  acido  idroclorico  ;  poiché  V  acqua  di 
barite  ed  i  nitrati  ed  idroclorati  di  barite,  vi  produce- 
vano un  precipitalo  solubile  uell'  acido  nitrico  allun- 
gato; ed  il  nitrato  di  argento,  un  precipitato  insolubile 
neir  acido  nitrico  e  solubile  .ncU'  ammoniaca  liquida  . 
La  potassa  ,  esposta  ai  vapori  dei  fummajoli  assorbì  que- 
sti due  acidi ,  giacche  i  reagenti  vi  scoprirono  ugual- 
mente r  uno  e  r  altro.  Si  ebbe  i'  avvertenza  d'  impie- 
gare la  potassa  priva  d' acido  carbonico. 

Il  gas  acido  carbonico  si  è  sviluppato    più    abbon- 
dantemente, anche  dopo  l'eruzione,   in  moke  grotte  e 
cantine  delle  adjacenze  del  Vesuvio  ,  siccome     espor- 
remo  neir  articolo  su  le  mofefe  .   Sembra  che  lo  svi- 
luppamento  di  questo  gas  non   possa    aver  luogo    che 
dopo  l'eruzione,  e  nel  tempo  che  la  temperatura  del 
vulcano  e  delle  lave  si  è  abbassata  grandemente  . 
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CLASSE     V. 

J  MP  ON  D  ER  Ai  l  hi. 

92..  I  fluidi  imponderabili  diesi  sviluppano  in  tut- 
te V  eruzioni  sono  il  calorico  e  la  luce  ;  ma  nelle 
grandi  eruzioni  il  fluido  elettrico  si  unisce  a  quelli,  e 
rende  più  attive  le  scene  vulcaniche(i  i).  Forse  anche 
il  fluido  magnetico  vi  rappresenta  la  sua  parte  .  Il 
Sig.  de  Buch  provò  la  sua  presenza  nella  eruzione  del 
i8o5.  Noi  non  abbiamo  potuto  verificare  questo  fatto 
importante  per  mancanza  di  strumenti  opportuni. 

L' influenza  che  questi  quattro  imponderabili  eser- 
citano nelle  operazioni  vulcaniche,  è  analoga  a  quella 
che  questi  stessi  esercitano  su  i  corpi  che  sono  sotto 
i  nostri  occhi ,  o  va  soggetta  a  leggi  particolari  ? 
Questo  è  ciò  che  non  ancora  si  può  da  noi  stabi- 
lire. 


(n)  I  fenomeni  elettrici  della   grande  eruzione    ultima    sono 
descritti  ne"§§.   5o  ,  5i  j  54  7   56,  60, 


ARTICOLO    IV. 
La^a  a  rottami  ìncoerenti.(\'ì) 

c)5. Nella  Sezione  II.  ^,68.  abhiam  detto  che  nel  vi- 
sitare per  la  prima  volta  la  parte  orientale  del  Ve- 
suvio ,  ov'  erano  avvenuti  i  più  grandi  sconvolgimen- 
ti ,  ci  recammo  su  quel  ramo  della  novella  lava  che  , 
dal  cratere  per  tortuosa  via  scendendo,  si  arrestò  alla 
cosi  delta  Pisc'uiella  della  casa  di  campagna  del  Cav. 
de' Medici,  al  di  sopra  del  Maiiro.  Riferimmo  ancora 
che  ,  fra  le  sahhie  incoerenti  da  cui  era,  come  il  re- 
sto del  suolo  ,  coverta  la  lava  che  al  di  sotto  vi  sup- 
ponevamo ,  trovammo  uno  strato  di  sahbia  a  grossa 
grana  portato  a  sufficiente  consistenza  lapidea  ,  simile 
a  quello  rinvenuto  nel  cratere  (  ^.  t\.   ). 

Contenti  di  questa  scoverta,  e  non  potendo  conti- 
nuare le  nostre  ricerche  pel  calore  che  cresceva  in 
ragione  degli  scavi  che  facevamo  ,  trascurammo  di 
gingnere  al  corpo  della  lava  che  supponevamo  esiste- 
i  re  al  di  sotto  delle  materie  incoerenti  ,  riserhandoci 
quindi  di  ritornarvi ,    come    iufatto    avvenne  ne'gior- 


(12)  Si  dà  questo  nome  ad  una  corrente  singolare  compo- 
sta di  materiali  incoerenti,  i  quali  haa  corso  per  caca  due  mi- 
glia sopra  un  piano  poco  inclinato  >eiso  il  Mituro» 
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ni  8  e  9  di  Novembre  .  E  per  osservar  tutto  cor 
diligenza ,  ci  recammo  al  mentovato  sito  ,  dove  i 
coloni  erano  stati  testimonii  oculari  della  discesa  di 
quella  lava  nella  notte  de'  mi  a'  a5  Ottobre  ,  e  ci  as- 
sicurarono che  rapidaraente  ed  assai  infocata  ,  a  so- 
miglianza delle  lave  "ordinarie,  si  vedeva  quella  scor- 
rere. Ma  essi  ci  prevennero  clie  mancava  in  quel  cor- 
rente la  lava  in  massa  ,  e  tutto  quel  che  si  vedeva 
altro  non  era  se  non  un'aggregato  incoerente  di  gran- 
di e  piccole  zolle  di  lave  e  di  scorie  mescolate  ad  una 
sabbia  rossa  di  varia  grana;  le  quali  erano  rimaste  nel 
primo  stato  d' incoerenza,  tanto  che  i  grandi  ed  i  pic- 
coli   alberi    che    si  vedevano  bruciati  o  poco     alterati 

i 

dal  fuoco,  air  urto  delle  mani,  vacillavano  e  non  era 
difficile  di  svellere  anche  i  più  piccoli. 

Increduli  a  si  strano  racconto  ci  recammo  su  la 
nuova  Ia.va  ,  ed  il  primo  fenomeno  che  ci  si  offrì  fu 
che  al  suo  termine,  cioè  al  muro  elevato  ,  dal  quale 
è  chiusa  la  volta  di  quel  serbatojo  d'acque,  chiamato 
P/i^cmeZ/tìt,  avea  essa  acquistato  un'altezza  quattro  vol- 
te maofcfiore  di  quella  che  sì  osserva  nel  resto  della 
coirente;  e  che  in  questo  stesso  term'ue  i  tronchi  degli 
alberi  cinti  dalla  lava  erano  stati  perfettamente  carbo- 
nizzati; mentre  quelli  che  nel  resto  delia  corrente  vede- 
vaasi  ,  appassiti  e  disseccati  nelle  foglie  e  ne'  teneri 
virgulti  soltanto  apparivano;  ma  a  stenti  si  riconoscevi 
in  qualche  parte  di  essi  uà  principio  di  combustione». 
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9^.  Si  fece  dunrjue  scavare  intorno  agli  alberi  car- 
Lonizzati  ,  ma    altro    non    si    tioyò  ,    fino    alla    teriii 
vegetabile  ,  se  non  se  rottami  di  lava  di  varia   figura 
mescolati  a  sabbia  rossa;   e  sì  quelli  che  questa  erano 
ancora    sensibilmente  caldi.  Discendendo  da  questa   e- 
levazione  ,    ed    incaminandoci    verso  il    monte    su    la 
nuova  lava  ,  ci  fermammo  alla  distanza  di  cento   e  più 
passi;  e  tanto  nelle  due  estremità,  che    nel  centro  del- 
la   larghezza    della  lava  suddetta  ,    facemmo    scavare 
intorno  a  tre  albcretti  di  quercia    già  avvizzitti  ,    con 
piccoli    segni    di    combustione  ,  sino  a    giugnere    alla 
terra  vegetabile.  Vi  si  giunse  di  fatto  ,   ma  sole  zolle 
di  lava  e  sabbia  rossa  vi  si  rinvennero,   come  nel  tcr- 
*mine    della    lava    ci    era     avvenuto   ;    e    con    piccio- 
lo stento  cavammo  fuori  i    tre  alberetti  ,  che    conser- 
viamo   con  la    sabbia  e  con  i    rottami    di  lava    nella 
nostra  collezione  (i5).    Sopraggiunta  la  notte  ,  si  sos- 
pesero le  nostre  ricerche  ,    che  non  si  poterono    ripi- 
gliare nel  giorno    seguente  per   la  dirotta  pioggia    che 
sopravvenne;  e  non  potendo   più  trattenerci  colà  ,  per 
non  mancare  a'nostri  doveri  scolastici  in  Napoli  ,    con 
rincrescimento    abbandonammo  quel  sito ,    col  propo- 
sito di    ritornarvi    nella  buona  stagione    per    iscorrere 


(i3)Se  ne  son  dati  tle'saggi  al  Baione  de  Humboldt j  Ji  uni- 
ta agli  altri  prodotti  di  questa  eruzione. 
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tutto  il   corso  di   quella  lava  singolare,  ed  esporne  mi- 
nutamente la  vera  indole  e  le  circostanze. 

Non  bisogna  per  tanto  credere  del  tutto  nuovo  simil 
fenomeno,  poiché  gli  scrittori  della  eruzione  del  i63t 
concordemente  riferiscono  che  nel  primo  giorno  di 
quella  ,  e  prima  della  pioggia  del  secondo  giorno , 
scorrevano  per  le  pendici  del  monte  fino  al  mare  , 
fiumi  di  ardenti  ceneri  ,  mescolate  a  scorie  ed  a  zol- 
le di   lava  parimente  infuocate   (i4) 

Volendosi  indagar  la  cagione  del  movimento  di  que- 
sta lava  di  rottami  incoerenti  ,  che  aveva  percorso  uno 
spazio  di  circa  due  miglia,  sopra  un  piano  variamen- 
te e  poco  inclinato  ,  Lisogna  ricordarsi  che  V  asse 
della  gran  Locca  ohbliqua  ,  esistente  prima  della  eru- 
zione (§56),  era  diretto  contro  l'apertura  del  cratere, 
fatta  verso  il  luogo  dove  comincia  la  lava  incoerente. 
Le  pruj<  zioni  di  quella  bocca  dovevano  esser  dunaue 
quasi  orizzontali  ,  e  spingere  i  materiali  nella  stessa 
direzione,  i  quali  ajulati  ancora  dal  declivio  del  suolo 
potevano  facilmente  correre  fino  al  luogo  indicato. 


(i4)  Ved.  Mascoli,  Carafa,  Braccini  ,  Giuliani,  ec. 
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ARTIGOLOV 

Correnti  di  sabVia  fina* 

95.  Nel  nostro  secondo  viaggio  a  Bosco-trecase    ci 

venne  fatto  di  osservare  un  fenomeno  singolare.  I  con- 
ti 

ladini  delle  campagne  prossime  al  cono  ci  rapportarono 
che  il  Vesuvio   vomitava  acqua  bollente  ,  la   quale    in 
forma  di  torrenti  caldi  scendeva    fino    alle    campagne 
prossime  al  vilìaggio  ;  ed  alcuni  di  quelli  ci  accompa- 
gnarono per  indicarci  il  sito,  dove  tali  correnti  erano 
corse  poche  ore  prima.  Giunti   sul  luogo,  trovammo  le 
vestigia  di  quelle   pretese  correnti  di    atqua   bollente  : 
queste  erano  a  forma  di  strisce  prominenti   sul  suolo, 
di  circa  un  pollice  e  mezzo  di  altrzza  ,   e  di   8  in  10 
piedi  di   larghezza  ;   ma  esse  erano    aride  ,    composte 
di  sabbia  finissima,  ed  alla  temperatura  dell'atmosfera 
anziché  calde  e  molli  ,   come  da'  contadini    si    asseri- 
va.  In  somma  quelle  strisce    chiaro    indicavano  ,    non 
esser  altro  the  piccole  correnti  di  sabbia  asciutta  che 
avevano  fluito   a  guisa  di  sostanze  liquide. 

Premurosi  di  verificare  un  fatto  tanto  singolare,  se* 
guitammo  il  nostro  cammino  verso  T  apertura    orien- 
tale del  cono.   Il  suolo  coverto   dall'  ultimo    strato    di 
sabbia    bianchiccia  finissima  ,   era   lievemente  increspa- 
lo ,  come  la  superficie  del  mure  tranquillo;  modifica- 
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2Ìone  dovuta  al  vento,  che  aveva  dato  alla  sabbia  fi- 
nissima la  stessa  disposizione  che  dà  alla  superfìcie 
de' liquidi.  Giunti  su  la  Pedamentina,  ci  arrestammo 
sul  piede  del  cono  ,  per  guardare  da  lungi  quel  che 
avveniva  nell'orlo  del  cratere.  Dopo  pochi  minuti  sen- 
timmo leggiera  detonazione,  che  partiva  dal  fondo  del- 
la gran  voragine;  e  nello  stesso  tempo  due  ruscelletti 
fummicanti  si  videro  scorrere  su  le  falde  del  cono  ,  e 
dirigeisi  verso  di  noi.  In  questo  momento  di  sorpresa 
credemmo  che  realmente  il  monte  vomitasse  acqua  bol- 
lente ,  e  per  tema  di  qualche  accidente  ci  scostammo 
alquanto  dalla  direzione  di  quelli  ,  senza  perderli  di 
vista;  ma  essi  si  fermarono  a  metà  circa  della  pendi- 
ce del  cono.  Dopo  pochi  altri  minuti  ,  nuove  detona- 
zioni e  novelli  rivoli  ricomparvero  nello  stesso  luo- 
go, ove  eransi  mostrati  i  primi  ,  mandando  in  aria 
gran  copia  di  fumo.  Anziosi  di  osservare  un  tal  feno- 
meno ,  ci  avvicinammo  ai  rivoletti  ,  per  osservare  la 
loro  vera  natura;  e  con  sorpresa  scorgf^mmo  esser  quelli 
composti  di  piua  sabbia  asciutta  ,  ed  affatto  simili  agli 
altri  che  ci  avevano  mostrato  la  prima  volta  i  contadini. 
Il  fumo  che  sembrava  esalarsi  dalla  loro  superficie,  era 
dovuto  alla  parte  più  sottile  della  sabbia  sollevata  dal 
vento.  Il  fumo  denso  che  copriva  il  vertice  del  cono 
e'  impedì  di  verificare  se  le  sabbie  fluenti  uscissero  dal- 
la bocca  ignivoma  ,  o  fossero  prodotte  dal! -  Scosse  in- 
terne, che  mettevano  in  moto  la  sabbia  fina,  la  quale  co- 
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^riva  il  laLl)ro  del  cratere  e  le  falde  del  monte  ;  ma 
un'  accidente  ci  manifestò  la  vera  cagione  di  questo 
fenomeno.  Scendendo  per  quelle  rapide  falde  ,  i  nostri 
piedi  immersi  nella  saLbia  ,  diedero  a  questa  tale  im- 
pulso, die  tosto  in  forma  di  rivoletti  cominciò  a  scor- 
rere per  circa  venti  e  più  passi  ,  mandando  in  aria  , 
col  favore  del  vento  ,  la  stessa  polvere  che  somiglia- 
va da  lungi  ai  vapori  dell'  acqua  bollente. 

Il  fenomeno  dcTiumi  di  sabbia  non  e  nuovo  nel  Ve- 
suvio :   e  stato    già    notato    da    Cassiodoro  nella  eru- 
zione del  5ia  dell'  era  volgare,   e  dngli  scrittori  del- 
la eruzione  del   i65i.  Questi  ultimi  concordemente  as- 
sicurano che  le  sabbie,  le  quali  uscirono  dalla  crepaccia 
apertasi  al  Sud  del  cono,  qual  fiume  scorrevano  per  i 
luoghi  declivi  ;  ed  avvertono  che   questo  fenomeno  av- 
Tenne  anche  nel  primo  giorno  delia   eiuzione,  quando 
non  cadde  pioggia  di  acqua. 

Intanto  ,  il  dotto  medico  Francesco  Scrao  ,  nella 
sua  elegante  descrizione  della  eruzione  del  iy57,non 
ammette  V  esistenza  delle  correnti  di  sabbia  ,  taccian- 
do d'inesatti  osservatori,  e  di  cattivi  inlerpe'ri,  quel- 
li che  videro  o  narrarono  simile  fenomeno. Egli^  ana- 
lizzando il  passo  di  Cassiodoro,  dove  questo  scrittore 
parla  de'flumi  polvcrei,  dice,  che  si  dee  intend  ere  di 
lave  di  fuoco,  non  di  correnti  di  cenere.  Noi  riportiamo 
qui  sotto  h  etteia  di  Cassiodoro  ,  per  far  rilevare  eh' 
egli  non  intese  mai  parlare  di  lave  di  fuoco,  come  pre- 
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tende  il  Serao,  ma  sollanlo  di  veri  fiumi  poìverei  ,    , 
simili  a  quelli  che  noi  in  piccolo  abLiamo  osservati  (io). 


(i5)    Campani  T'esuvii  inontis  hostilitate  tastati  ,  clemcn" 
iiae  nostrae  suppliccs  lacìirjmas    prqfuderunt  :     ut    agromin 
fruciibiis  enudali  ,  suhleveniur   onere    iributariae  functionis. 
Quod  Jicri  dchcre  nostra  merito  pietas  acquiescit.  iScd  quia 
fiali is  dulia  est  uniuscujusque  indiscussa  calanùtas  ,  magni- 
iudinem   vestram  ad  Nolanum  sii>é  Ncaj  olitanum  terriloriuni 
prohatae  Jidei  virum  praecipiinus    destinare  :    ubi    neccssitas 
ipsa  domestica  quadam  laesione  grassatur:   ut  agris  ibidem 
diligcnter  inspectis  ,  in  quantum  possessoris  laboravit  utilitas 
Sìòlevctur  :  quatenus  mcnsurata  confcratur  quantitas  henejicii 
dum  modus  inteser  co^noscitur  laesionis.  Laborat  enini  hoc 
uno  malo  terris  dejlorata  provincia  :   quae  ne  peìfecta  beati- 
tudine frucretur  ,  hu'jus  timoris  frequenter  acerbitate   concuti- 
tur.  Sed  non  in  iotum  durus  est  evcnlus  ille  terriùiìis  :  prae- 
iniitit  signa  grai'ia  ^  ut  tolerabilius  sustineantur (uh'crsa.T.ai- 
iis  enim  molibus  natura  rixantc  montis  illias  hialw!  immur- 
murat  ,  ut  excitatus  quidcm  spiritus  grandisono  Jrcmiiu    vi- 
cina teriijicet.   Fu  cantar  enim  aera  loci  illius'  exhalaiione  te- 
terrima .  et  per  tolam  pene  Ilaliam  cognoscitur ,  quando  dia 
indignatio  commoveiur.    Folat  per  mare  magnum    cinis    de- 
cocius  ,  et  wirenis    nubibus    cxcitatis ,    transmarinas    quoque 
provincias  puU'eris  guiiis  compluit.   Et  quid   Ccmipania  pati 
possit  agnoscitur  ,   quando  maiuni  Cjus  in    orbis    alia    parte 
scntitur.   Fideas  illic  quasi  quosdum  Jluyios  ire  puU'crco's  ,  et 
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ARTICOLO    VI. 

Osservazioni  siile  aggj^e^azioni  delle  sab- 
hie  vulcaniche, 

c)G. Abbiamo  esposto  (  ^^.4,68)  in  qual  modo  pren- 
devano consistenza  i  materiali  incoerenti  col  solo  ajuto 
dei  calorico  ,  o  con  l'azione  combinata  del  calorico  e 
de' vapori  caldi.  Le  prime  piogge,  venute  dopo  Teruzio- 
ne  ultima  ,  hanno  prodotto  in  alcuni  luoghi  lo  stesso 
effetto  per  la  semplice  via  umida.  I  primi  aggregati 
rassomigliano  in  certo  modo  ai  graniti  ;  i  secondi  han- 
no ,  come  vedremo  ,  molt'  analogia  di  struttura  con 
i  tuH  e  con  i  gres. 


arenam  sterilem  ìmpetu  J'en>entc  uelut  liquida  Jluenia  decuV" 
rere.  Siupeas  subito  ,  usque  ad  arborum  cacwnina  do  rsa  in- 
tumuisse  comporum  ,  et  luctuoso  subito  calore  vastata  ,  quae 
laetissima  Juerant  viriditate  depicta.  Vomit  fornax  illa  per- 
petua  pumiceas  qui  lem  ,  sed  Jertiles  arenas.  Quae  licei  diu-r 
turna  Juerinl  adustione  sircatae  ,  in  uarios  factus  susccpta 
germina  mox  producunt  ,  et  magna  quadam  celeritate  repa- 
rant,  quae  paulo  ante  vaslaverant.  Quae  est  ista  singularis 
exceptio  ?  unum  montcm  sic  infremere  ,  ut  tot  mundi  partes 
probetur  aeris  permutaiionc  terrere  ,  et  sic  suam  substaniiani 
ubiquQ  dispergere  ,  ut  non    videatur   damna   sentire  :    longe 
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I  gnndi  guasti  prodotti  dalle  alluvioni  nelle  cam- 
pagne e  villaggi  sottoposti  al  Vesuvio  sono  stati  ac- 
cennati ne'  §^.  66  ,  68.  I  torrenti  portando  via  gli 
strati  di  sabbia  e  di  materie  incoerenti  che  inconlravano 
sul  loro  cammlntj  ,  nuovi  ne  formavano  ne'iuoglii  bas- 
si ,  che  restavano  incoerenti  come  i  primi.  Ma,  dove 
il  corso  delle  acque  fu  mite  per  la  poca  inclinazione 
del  suolo  ,  quivi  la  sabbia  fina,  impastata  con  la  sab- 
bia grossa  e  con  i  rottami  incoerenti  ,  scorreva  lenta- 
mente come  liquido  vischioso.  Queste  specie  di  cor- 
renti fangose  ,  cammin  facendo  ,  seguitavano  ad  im- 
pastarsi colla  sabbia  fina  che  incontravano  sul  loro 
passaggio  ,  e  finalmeute  divenendo  molto  dense  si  ar- 


lateque  puheres  rorat  :  l'ieiìiis  autem  quasdam  moles  eructai, 
et  tot  saeculis  mons  hahetnr  ,  qui  crogationibus  taniis  e.r- 
penditur.  Qiiis  credai ,  iam  ingcntes  glebas  usquc  in  plana 
deductas  ,  de  tam  profundis  hialibus  ebuUisse  ?  et  spiritu 
^uodani  efflante  montis  ore    con;putas ,    quasi   lei'es    paleas 

fuissc  projectas  ?  Alibi  cacumina  magna  terrarum  localiter 
fidcntur  ardere  ,  hujus  incendia  pene  mando  datum  est  posse 
cogjioscere.  Quemadmodum.  ergo  non  crcdamus  incolis^  quod 
testimonio  poicst  universitatis  agnosci  ?  Quaproptcr,  ut  dicturn, 
est  ,  taleni  cligut  vtsira  prudentia  ,  qui  et  remedia  laesis  con~ 

Jerat ,  tt  locum  surreptioaibus  non  relinquat.  Magno  Aurelio 
Casbiocloro,  lettera  5o,  scritta  in  nome  di  Teodorico  a  Fausto 
Pieposito.  Edi/ione  di  Parigi,  del  i583. 
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fpstavanó  ,  formando  sul  suolo  tante  strìsce  elevate   dà 
due  (Ino  a  sei  pollici  di  altezza  Osservate  queste,  alcuni 
giorni  dopo  da  che  erano  corse,  furono  da   noi  trovate 

consolidate  in   modo,   che    per  Airne  alcuni     sa"(r'\     fa 

'  1  nei 

d'  uopo  adoperare  il  martello.  Queste  specie  di  tuli 
formati  sotto  i  nojìtri  occhi  ,  avevano  una  frattura  a 
grana  di  vaiia  grandezza  ;  giacche  vi  si  distingueva 
con  la  lente  la  grana  finissima  predominante,  ch'era 
servita  come  di  cemento  ,  la  sabbia  a  grana  grossa  ed 
i  rottami  appartenenti  al  materiale  incoerente.  La  loro 
coesione  non  giugneva  certamente  a  quella  de'  tufi  ; 
ma  si  concepisce  facilmente  che  ,  se  queste  correnti 
fangose  avessero  avuto  una  massa  maeiriore  ,  e  fosse- 
ro  state  meglio  impastate  con  sufficiente  quantità  di 
acqua  ,  avrebbero  prodotto  ammassi  di  tufo  simili  per- 
fettamente ad  alcuni  di  quelli  de'  campi  Flegrei,  in 
quanto  alla  loro  struttura  e  consistenza. 

La  sabbia  fina  che  aveva  formato  ,  come  abbiam 
detto  ,  uno  strato  molto  elevato  nelle  regioni  del  Nord, 
bagnata  dalle  pi'»gge  minute  che  caddero  in  gran  par- 
te insieme  con  quella  ,  si  era  anch'  essa  aggregata 
ne*  luoghi  piani  o  poco  declivi  ,  non  turbati  dalle  al- 
luvioni. Esaminate  da  presso  tali  aggregazioni  ,  mo- 
stravano sufficiente  consistenza  da  regf^ere  in  tavole  ■ 
di  diie  piedi  di  larghezza  e  di  mezzo  piede  di  altezza. 
La  loro  frattura  m.ostrava  la  grana  fina  della  sabbia 
che  li  aveva  formati  ,  e  poteva  paragonarsi    a    quella 
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de'  gres.  Gli  strati  delle  sabbie  di  diversa  natura  clie 
formavano  quegli  aggregati  ,   comparivano  come  tante 
zone  orizzontali  ,  e  li   rendevano  facilmente  divisibili 
a  guisa  de'  schisti. 

Il  fenomeno  del  consolidamento  sul  luogo  delle  sab- 
bie vulcaniche,  c'indica  chiaramente  l'origine  del  gres 
sabbionoso,  che  forma  lo  strato  immediatamente  sotto- 
posto al  terreno  vegetabile  nelle  campagne  di  ij. Ana- 
stasia e  di  Somma  ,  che  viene  adoperato  nella  co- 
struzione delle  case  di  que'  villaggi  ;  e  T  origine  an- 
cora di  un  gres  di  natura  analoga  che  trovasi  a  Gra- 
gnano ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  tufo. 


*Wi*^»S>5* 
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ARTICOLO     VII. 

Delle  mofete. 

97. Nel  paragrafo  91,  abbiamo  dimostrato  la  presenza 
del  gas  acido  carbonico  ne' fummajoli  delle  lave,  ed 
abbiamo  annunciato  che  questo  gas  si  era  abbondan- 
temente manifestato  in  molte  caverne  e  cantine  delle 
adjacenze  del  Vesuvio  ,  formando  ciocché  i  naturali  di 
que'  luoghi  chiamano  mofete.  Questo  fenomeno  ,  che 
suole  seguire  le  grandi  eruzioni,  ha  cominciato  verso  i 
principii  di  Dicembre  loia  ,  cioè  circa  quaranta 
giorni  dopo  T  ultima  eruzione.  Essendoci  portati  più 
"volte  nelle  regioni  ,  dove  maggiore  era  il  numero 
delle  cantine  e  sotterranei  attaccati  dalla  mofeta  ,  spe- 
cialmente a  S.  Giorgio  a  Cremano,  a  S.  Jorio  ,  a  Re- 
sina verso  i  Collimuzzi,  ed  a  Torre  del  Greco,  facem- 
mo molte  osservazioni  e  sperimenti,  i  di  cui  risultati 
sono  i  seguenti  : 

a  )  L'  aria  raofetica  cominciava  a  manifestarsi  all'al- 
tezza di  un  piede  circa  sul  suolo  delle  cantine;  si  e~ 
levava  in  seguito  a  poco  a  poco  fino  al  livello  del 
suolo  superiore  ,  ed  in  alcuni  luoghi  usciva  ancora 
fuori  delle  porte  ,  infestando  1'  aria  esterna  per  circa 
10  piedi  all'  intorno.  Ne'  sotterranei  in  cui  era  mi- 
nore lo  sviluppamento  del  gas  ,    quivi   restava    alf  al- 


[  ^64  1 

tezza  di   un  piede  eirca  ,   il  resto  dell'  aria  conlinuan- 
do  ud  essere  respirabile.    La    sua    iiianiffe'slazione    era 
rapidissima  in  alcuni  luoghi  ,   lenta    in     altri  ;   ne'  pri- 
mi  il  gas  riempi  le  cantine  in     meno  di    un     giorno  , 
ne' secondi  in  più  giorni.  In  alcuni  siti  la     mofeta  ha 
durato,  fino  a  duo  mesi ,  nel  qual    tempo  i  proprieta- 
in  delle  cantine  contaminate  da  quella  non  lian  potuto 
scendere  a  visititarc  le  loro  Lotti  ;  in  altri  sili  ha  du- 
3ato  pochi  giorni    II  modo  con  cui    il    gas    ahhando- 
iiava  i  luoghi  occupati,   può  paragonarsi  a  quello  del- 
l'acqua  che  manca    gradatamente    in     una    vasca    per 
effetto  di  lento  assorbimento  ,     o     di    graduata  evapo- 
razione.  Le  parti   superiori    erano    le  prime  ad  esser- 
ne sgombrate  ,   poi  le  inferiori  ,   e  finalmente  scompa- 
riva io  strato  immediatamente  sovrapposto  al  suolo. 

L  )  Le  proprietà  fìsiche  delle  molete  erano  le  se- 
guenti :  I.  non  avevano  odore  alcuno:  2..  la  tem- 
peratura delle  cantine  occupate  dalla  mofeta  era  di 
due  gradi  centesimali  superiore  a  quella  de'  luoghi 
privi  di  mofete  ;  5.  il  barometro  ,  immerso  per  due 
piedi  sotto  il  livello  dellaria  atmosferica,  non  dava  e- 
levazione  sensibile. 

e  )  L'esame  chimico  delle  mofete  fu  fatto  nel  modo 
seguente:  i.  furono  votate  molte  bocce  di  acqua,  tre 
piedi  al  di  sotto  del  livello  dove  terminava  V  aria 
respirabile,  e  furono  bene  otturate  alla  stessa  pro- 
fondità; 2.   il  gas  raccolto  spegneva  il  lume;   5.   cani- 
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Liava  in  rosso  la  tintura  del  tornasole,  la    quale  riac- 
»jni«,tava    il   pristino  colore  mediante  leggiera    ebolli- 
zione; ^.   intorbidava  fortemente  l'acqua    di     calce, 
il  di  cui  deposito  era  effdrvescente  con    I'  acido  ace- 
tico; 5.   si  fecero  con  altri  reagenti    molti    saggi  per 
assicurarsi    della    presenza  di  qualche  altro    gas  ,  ma 
questi   manifestarono    solo    l'aria  atmosferica  ;    G,    per 
determinare  la  proporzione    dell'  acido    carbonico    re- 
lativamente   all'  aria    atmosferica  ,    furono    introdotte 
cento  parti  del    mescuglio    in    tubo   graduato  ,   capo- 
volto   sul    bagno    di  mercurio  ,   con  due  parti    di  po- 
tassa liquida  :  il  mercurio  in  poco    tempo  salì  con   la 
potassa   liquida    soprannotante,    fino   alla    divisione  87 
del  tubo:  il  gas  non  assorbito  era    semplice    aria    at- 
moferica  .  La  mofeta  era  dunque    composta  di 

Gas  acido  carbonico 87 

Aria  atmosferica i3 

d  )  Saggiando  altre  mofete,  si  trovò  il  volume  del 
gas  acido  carbonico  or  maggiore  or  minore  di  quel- 
lo deir  aria  atmosferica  .  L'  aria  atmosferica  sovra- 
stante le  mofete ,  presa  all'  altezza  di  4  piedi  sul  li- 
vello del  gas  irrespirabile  ,  conteneva  in  alcuni  luogliji 
o  ,   ao  di  gas    acido    carbonico  ,      ed  in  altri  meno. 

e  )  he  mofete  si  sono  principalmente  manifestate 
nelle  regioni  occidentale  e  meridionale  .  La  loro  in- 
tensità 0  frequenza  non  crescesà  ne' luoghi   più  vici- 
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ni  al  cratere  :  le  più  forti  si  sono  anzi  svilppate  nel- 
le cantine  di  Resina  e  Torre  del  Greco,  e  non  in 
quelle  de'  liioi^hi  prossimi  alla  Pedamentina. 

f  )  Quel  che  sembra  strano  in  apparenza  si  è  che, 
nello  stesso  villaggio  e  quasi  nello  stesso  sito  ,  alcu- 
na cantine  erano  occupate  dalla  niofeta  ed  altre  n^erano 
interamente  libere. 11  sotterraneo  di  Erculano  non  vi  è 
stato  mai  soggetto,  mentre  le  cantine  prossime  a  quel- 
lo sono  state  per  mesi  interi  inaccessibili  .  Volendo 
conoscere  la  cagione  di  simile  divario  ,  abbiamo  os- 
servato con  attenzione  la  natura  del  suolo  tanto  del- 
le cantine  iniettate  da  mofele  ,  quanto  di  quelle  che 
non  vi  sono  andate  mai  so££fette  ,  ed  abbiamo  tro- 
vato  che  le  mofete  non  si  sono  sviluppate  in  nessun 
modo  nelle  cantino  cavate  interamente  nel  tufo ,  ma 
solo  in  quelle  scavate  entro  le  antiche  correnti  del 
Vesuvio  .  In  oltre  àbbiam'osservato  che  il  gas  acido 
carbonico  era  più  durevole  e  più  elevato  dove  le  cor- 
renti di  lava  mostravano  grandi  fessure. 

g  )  Dalla  natura  del  suolo  richieslo  dalle  mofete 
abbiamo  potuto  dedurre  T  origine  di  si  gran  svilup- 
po di  gas  acido  carbonico  .  Le  correnti  di  lava  del- 
le prime  eruzioni  del  Vesuvio  sono  sovrapposte  le  une 
alle  altre  a  guisa  di  strati  ;  ma  a  questi  sono  frapposti 
altri  strati  di  materie  incoerenti,  come  rottami  di  lava, 
di  pomici ,  di  scorie,  ec,  i  quali  partono  tutti  dal  fo- 
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colare  vulcanico  ,  e  scendono  divergendo  fino  alle 
più  lontane  falde  del  mo'.)te  .  Tal'  è  ancora  la 
struttura  del  Monte  Somma  dalla  parte  del  Nord  , 
siccome  faremo  conoscere  in  una  memoria  particola- 
re. Il  gas  acido  carbonico,  che  sviluppasi  per  i  fum- 
majoli  del  cratere  e  delle  lave  ,  siccome  abbiamo  ve- 
duto ,  debbe  svolgersi  abbondantemente  nelle  profon- 
\  de  carerne  del  focolare  vulcanico  .  dove  renduto  som- 
mamente elastico  dalla  temperatura  elevata  ,  è  obbli- 
gato a  spandersi  in  tutte  le  direzioni,  e  ad  insinuarsi 
per  gì' interstizi!  degli  strati  incoerenti,  che  alternano 
con  le  correnti  di  lava. Questa  è  la  spiegazione  la  più 
plausibile  che  possiamo  dare  ,  nello  stato  attuale  delle 
nostre  conoscenze  ,  interno  alla  origine  delle  mofete. 
h  )  Gli  effetti  delle  raofcte  su  gli  esseri  organiz- 
zati sono  stati  fin'ora  nulli:  gli  uomini,  memori  di  quan- 
to avvenne  nel  17<}4»  epoca  luttuosa  in  cui,  fra  le  al- 
tre sciagure  ,  vi  fu  anche  quella  della  morte  di  molt' 
infehci  avvenuta  nell'aria  mofetica  ,  vegliavano  allap- 
parizione  di  questo  gas  micidiale  :  le  piante  non  mo- 
strano in  generale  di  averne  sofferto  ;  ma  è  presumi- 
tile  che  allo  sbucciar  de'  rami  compariranno  gli  ef- 
fetti del  danno  ora  ricevuto.  Noi  ci  riserbiamo  di  pub- 
blicare in  seguito  le  ulteriori  osservazioni  che  faremo 
SU  le   mofete. 
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ARTICOLO     Vlir. 

Ossidiano. 

<)8.Fra  i  tanti  massi  di  lava  lanciati  dal  Vesuvio  nel- 
la ultima  eruzione,  ve  n'erano  varii,  nella  regione  e  ■ 
cidentale,  di  mezzo  pollice  di  diametro  medio,  i  ^aali 
appartenevano  ad  una  lava  anfigeno-pirossenica,  la  di 
cui  massa  era  tutta  passata  in  israalto  bigio- turchinic- 
cio ,  bianchiccio  ,  ed  in  alcune  parti  vedovasi  cambia- 
ta in  perfetto  ossidiano     vitreo  . 

La  lava  al  cannello  dà  un  bottone  che  presenta 
tutt'  i  caratteri  dell'  ossidiano  ;  segno  manifesto  che 
questo  deriva  dalla  "fusione  di  quella  nel  focolare  vul- 
canico . 

Questa  sostanza  meritava  un*  esame  piìi  minuto  , 
perchè  rarissimi  sono  gli  ossldiani  al  Vesuvio  ,  men- 
tre abbondfino  in  tutt'  i  terreni  trachitici  de'  Campi 
Fiegrei  .  Per  far  meglio  rilevare  le  differenze  fra 
V  ossidiano  del  Vesuvio  e  quello  di  Lipari  ,  ne  abbia- 
mo esposto  i  caratteri  e  la  composizione  chimica  nel 
quadro  seguente. 


Caratteri. 
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OSSIDIANO    VITREO 
DI   LlI>ARI. 


Colore .   .   . 


Nero  in  massa:  bru- 
no,tinlo  leggiermen- 
te di  bianchiccio  nel- 
le lamine  sottili  :  le 
lamine  esilissime  e  la 
sua  polvere, presenta- 
no un  color  bianco, 
tendente  leggiermen- 
te al  livido. 


i     Trasparente    nelle 
Trasparenza   .    J  lamine  sottili. 


Durezza  . 


Frattura. 


Scintilla   con  l'ac- 
ciarino. 

Concoidale:  riduci- 
bile in  lamine  larghe 
esilissime  ,  taglienti 
cornei  rasoi. 


Peso  specifico.  }  2,432 


OSSIDIANO    VITREO 

DEL  Vesuvio. 


Nero  in  massa:  bru- 
no,tinlo  verdiccio  n^l- 
le  lamine  soltili:le  la- 
mine esilissime  ,  e  la 
polvere  di  quest'  os- 
sidiano, hanno  un  co- 
lore verde. 


Translucido,  o  poco 
trasparente  nelle  la- 
mine sottili. 


Id. 


2,62* 


2& 


i 

I 


Cannello . 
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Ai  primi    col|»i  fonde 
in  vetro  li()lloso,bian- 

P 


co  di  ne  ve,  limuido 


Silice  .  . 
Allumina 
Potassa 


.  78,0 
.  10,0 
.  6,0 


Composizione     I  Ossido  dì  fèrro  2,0 


cniiuica.   -    . 


Ai  primi  colpi  fon- 
de come  cera ,  e  si 
converte  in  bottone 
di  un  colore  un  poco 
più  carico  della  par- 
te non  assoggettata 
alla  fiamma. 

Silice    .    .    .   54,2 
Allumina  .21,0 
Potassa   .   .     17,5 
Ossido  di  ferro 
e  di  mangan.  9,1 

Calce 1,0       Calce  .    .     .      2,0 

Manganese  .   .    1,6   ,   Magnesia.   .     2,2 
Perdita  .   .    .    .    i,4   •    Perdita.   .    .     i,5[i6] 

Trascurando  i'  ossido  di  ferro  ,  la  calce  e  la  ma- 
gnesia nell'  o^^sidiano  del  Vesuvio  ,  noi  vediamo  che 
la  silice  ,  r  allumina  e  la  potassa  si  trovano  nelle 
proporzioni  richieste  dalla  teoria  :  ecco  le  quantità 
rispettive    dell'   ossigeno    di  queste. 

Ossìijeno 
Silice  5/^,   a      .      .      .      .  27 

Allumina  2.1,  o     ...      .  9 

Potassa       17,   5      ...      .  3  I 

La  composizione  dell*  ossidiano  del  Vesuvio  sa- 
rà dunque  rappresentata  dalla  formola  seguente:  3AS* 
•fKS'  ;  è  composta  cioè  di  tre  atomi  di  bisilicato  di 
allumina  ,   più  un'  atomo  di  trisihcato  di  potassa. 

E  siccome  abbiamo  sopra  dimostrato  che  l'ossidiano 
di  cui  si  parìa     è  originato  dalla     fusione    della    lava 


9 
5 


(16)     Voggasi  nella  fine  dell'opera  il  processo  di  quest'analisi: 
;guella  dcU'ossidiano  •  di  Lipari  appartiene  al  sig.Vauquclin. 


,^ 
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anfìgrno-pirossenica  ,    si    può  stabilire  ,    che  gli  ossi- 
di ani  possano    derivare  dalle  rocce  o  lave  di  qualun- 
que natura,  purché  si  trovi  in  queste  la   necessaria  pro- 
porzione   dclhi  potassa,  della  silice    e  delP  allumina  , 
richiesta  dalia  fusione. 

ARTICOLO     IX. 

Catalogo  de' p7'o dotti  della    eruzione 
di   Ottobre  1822. 

c)9.La  mafijgior  parte  de'prodotti  dell'ultima  eruzione 
sono  stati  descritti  nella  òe/ione  III.  Ciii  volesse  ri- 
scontrarli nel  complesso  potià  consultare  i  pariigrafi 
rispettivi  ;   cioè: 

1.°  Massi  di  tre  pollici  di  diametro  fino    ad  8   pie- 
di.  ^.  jG. 

a.°  Rottami  del  diametro  di  tre  pollici  fino  ad  una 
linea,  g    77, 

5.°  Sabbia  fina    e    sue   diverse  specie.  §^.   77,78, 
8a,  bo. 

4.**  Sale  in  cristalli  cubici,  0  paralellepipedi.    5.  81» 

5.°  Sale  in  massa.   Id. 

6.^  Sale  di  aspetto  butiroso.   Id. 

7.0  Liquido  bianco.  Id. 

8.»  Liquido  color  d'  oro..  Id.   d  ) 

9.®  Lava  di    Ottobre   i«'22.   §§.  86,  87,  88,  89. 
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lo.o  Ossidiano  vitreo. ^.98. 
ii.°    Sostanze  volatili;  cioè: 
Acqua  ; 
Zolfo  ? 

Idroclorato  di  ammoniaca  ; 
Idroclorato  di  ammoniaca  e  di  ferro  ; 
Protocloruro  di  ferro  ; 
Idroclorato  di  perossido  di  rame.  ^.  go. 
11.°  Sostanze  gassose  ;   cioè  : 

Acido  idroclorico  ; 
^  solforoso  ; 

carbonico  .   §.  91. 
Le  sostanze  non  descritte    nell'  opera    sono    le    se- 
guenti : 

i5.°  Saggio  di  lava  appartenente  alle  correnti  an- 
tiche del  Vesuvio  ,  preso  sul  cratere  dopo  l'eruzione. 
Frattura  a  grana  fina,  per  lo  più  distinguibile  ad  oc- 
chio nudo  ,  composta  di  grana  an  fi  genica  e  pirosseni- 
ca  intimamente  aggi'cgate  insieme  ,  e  sparsa  di  rotta- 
mi di  pirosseni  verdicci  di  due  linee  di  diametro  me- 
dio ,  che  danno  alla  roccia  l'aspetto  porfiroideo,  e  di 
anfigeni  in  isferoidi  bianchicci,  i  più  grandi  di  un  ter- 
zo di  linea.  La  grana  pirossenica  è  in  proporzione  mag- 
giore dell'  anfigenica. 

iJ\.^  Saggi  appartenenti  a'grandi  massi  di  lava  slan- 
ciati durante  T  eruzione  ultima  ,  della  stessa  natura 
e  struttura  della  laya  antecedente  ,    soltanto    la   prò-     m 
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porzione  dell' anfigcno  è  qui  dominante.  Questi  saggi 
mostrano  d'  essere  stali  ricotti  nel  cratere.  La  grana 
anfigenica,  eh' è  fusa  alla  superficie,  spalma  la  roccia 
di  una  vernice  lucida  bianco-turchiniccia.  La  sua 
frattura  e  irregolarmente  schistosa,  perchè  sotto  i  col- 
pi del  martello  si  fende  in  varie  direzioni.  Si  veggo- 
no qua  e  là  su  i  saggi,  piccole  cavità  tappezzate  di  pi- 
rosseno  acicolare  e  capillare  verde-bruniccio  ,  di  an- 
fìgeno  acicolare  e  foliacco  ,  e  di  foglie  esilissime 
di  mica.  Questi  tenui  cristalli  non  potevano  certamen- 
te preesistere  alla  formazione  della  roccia  ,  giacche 
r  azione  posteriore  del  fuoco  che  ha  fuso  V  anfigeno  , 
li  avrebbe  distrutti  (17). 

i5.°  Jd.  del  num.  antecedente.  La  lava  e  passata 
in  ismalto.  I  cristalli  acicolari  e  foliacei  di  pirosseno  , 
mica  ed  anfigeno  sono  in  maggior  numero. 

16.°  Lava  pirosseno-  anfigenica  che  passa  a  smalta 
compatto  ,  senza  cavità,  a  grana  uniforme,  frattura  fis- 
sile, irregolare.    JNelle  fessure  veggonsi  cristalli  acico- 


(17)  La  fusibilità  dell' anfigeno  ,  trattato  isolatamente  al  cau- 
iicUo  ,  è  stata  da  noi  per  la  prima  volta  eseguita  con  can- 
nello a  gassometro,  che  produce  una  corrente  uniforme  diaria, 
mediante  una  pressione  presso  a  poco  analoga  a  quella  die  può 
esser  data  con  la  Locca  ,  ma  più  eguale  e  prolungata  .  La 
descrizione  del  nostro  cannello  sarà  pubblicata  ne'  primi  fa- 
scicoli del  catalogo  della   collezione  vulcanica. 
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lari  esilissiml ,  appartenenti  ai  massi  cspnlsi  nella  not- 
te de'aa  a  ao  Ottobre.  Dopo  pochi  giorni  ch'erano 
stati  messi  negh  armarli,  si  sono  trovati  coverti  di  ef- 
florescenza Manca  ,  eh'  era  deuto-cloruro  di  sodio. 

17.®  Tavola  concoidale  ,  appartenente  ai  massi  slan- 
ciati 'dal  cratere,  della  natura  della  lava  del  num.°  i  r, 
ma  che  passa  a  smalto;  lunga  9  pollici,  larga  poco  me- 
no ,  e  di  un  pollice  circa  di  spessezza  .  Su  la  sua  su- 
perficie vi  fiorisce  il  sai  marino  col  semplice  favore 
deir  umido  dell'  aria  atmosferica. 

Aggregati    ■pì^GJettati  dal  Vesuvio  durante  V  e- 
ruzione. 

18.°  Lava  amiddaloidea  disseminata  di  anfigeno  in 
forma  di  acinetti  bianchi  ,  le  di  cui  cavità  sono  tap- 
pezzate di  piccolissimi  ottaedri  rilucenti,  di  ferro  ossi- 
dolato. 

ig.*  Globi  del  diametro  di  mezzo  piede  fino  ad  un 
piede  e  mezzo  ,  composti  di  rottami  di  piro>seno  ver- 
de e  di  mica  verde  ,  aggi'egati  tenacemente  come  lie* 
graniti. 

10°  Aggregati  di  rottami  di  lava  ,  per  lo  p'ù 
smaltoidei  ,  negVinterstizii  delli  quali  abbonda  la  mica 
giallo-rossigna  ,  in  foglie  tenuissime  e  rilucentissime, 

Q.i.'*  Aggregati  simili  a  quelli  del  numero  antece- 
dente ,  nelle  di  cui    cavità    abbondano    cristalli   neri , 


Jucenlissimi,  allungati  e  striati  longitudinalmente  ,  di 
una  linea  circa  di  lunghezza  e  di  un  quinto  di  linea 
di  larghezza  ;  che  si  prenderebbero  a  prinoo  aspetto 
per  aiifiboli  ,  ma  che  sono  pirosseni  ,  perchè  ridotti 
in  polvere  divengono  verdi  ,  ed  hanno  la  forma  della 
varietà  del  pirosseno  bisunilario  ,  compressa  ed  al- 
lunfrata. 

22..*^  Rottami  di  lave  porfidoldee  ,  anfigeno  plrosse- 
niche  ,  dove  predomina  l'  anfigeno  ;  della  stessa  natu- 
ra delle  correnti  antiche  delle  falde  settentrionali  di 
Somma. 

2.5/*  Trachlte  pomicea  che  passa  a  smalto  ,  in  mas- 
si di  mezzo  piede  di  diametro  fino  a  due  ,  bianchi 
di  latte. 

2.4.*  Smalti  trachitici  bianco-giallicci  ,  tendenti  al 
livido  ,  di  4  pollici  di  diametro. 

0.5. *  Trachiti  in  massi  di  mezzo  piede  di  diame- 
tro ,  che  sono  passati  in  argilla  di  aspetto  tufaceo  , 
bianchi. 

aG.°  Lava  anfigenica  su  la  quale  veggonsi  incastrati 
anfigeni  in  cristalli  di  mezzo  pollice  di  diametro  ,  e 
cristalli  di  feldispato  in  tavole,  di  mezzo  pollice  cir- 
ca di  lunghezza,  altrettanto  di  larghezza  ,  e  di  mezza 
linea  di  spessezza  (i^^). 


(iB)  Per    assicurarci  àelìgi  dolomite  (calce  carbonata  magne' 
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27."  Dolomite  bianchissima  a  grana  fina  ,  di  aspet- 
to saccaroideo  ,  in  piccoli  massi  di  due  a  cinque  pol- 
lici di  diametro  (19). 

Sostanze  trovate  su  le  lave  e  scorie  esposte 
all'azione  de'  Junimajoli . 

2.8.°  Calce  solfata  perlacea,  bianca  e  tinta  di  giallo, 
in  forma  acicolare  e  in  laminette  allungale,  dispo- 
ste in  fiocchi,  in  rosette  ,  ed  a  piccoli  mammelloni. 

39."  Id.  a  cavolo  fiore  ,  come  quella  che  abbonda 
alla  Solfatara. 

5o.     Allume    in  forma    di    calicetti  ,    che  a  primo 


sifera  ),  l'abbiamo  trattata  coli'  acido  solforico  allungato;  il  sa- 
le ottenuto  allo  stato  neutro  ,  sciolto  in  acqua  distillata,  ave- 
va un  sapore  amaro  sensibilissimo  .  La  soluzione  spogliata 
della  calce  per  mezzo  del  carbonato  neutro  di  potassa  ,  ha 
dato  un  precipitato  insolubile  col  fosfato  di  soda  unito  all' 
ammoniaca. 

(19)  Ne' valloni  delle  falde  di  Sommasi  è  trovato  un  cristal- 
lo di  anfìgeno  di  9  linee  di  diametro  ,  penetrato  da  due  cri- 
stalli di  (eldispato  in  tavolette,  di  8  linee  di  lunghezza  ,  poco 
meno  largo ,  e  di  mezza  linea  di  spessezza. 
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iJtspello  si  prenderebbero  per  balani  :    vicino    ai    funi-' 
majoli  di  gas  acido  solforoso  (20). 

3i.  Deuto-clornro  di  sodio  anidro  ,  smaltoideo,  bian* 

i    co  di  latte:   neir  orlo  rovente  de*  fuminajoli    delle   la* 

ve,  tre  mesi  dopo  che  avevano  cessato  di  fluire  (21  \ 

Appendice  alle  sostanze  descritte  in  questo  articolo. 

100.  Durante  l'impressione  di  questo  foglio  abbia- 
luo  trovalo  ,  fra  le  materie  incoerenti  lanciate  in  que-^ 
sta  ultima  eruzione  ,  varie  sostanze  ,  alcune  delle  qua- 
li sembrano  appartenere  a  specie  non  anco  a  rinvenu- 
te al  Vesuvio  ,  e  foi'se  anclie  a  sostanze  del  tutto  nuo* 
I  ve.  Noi  non  possiamo  far  altro  che  accennarle  qui  bre- 
vemente ,  ri  serbandoci  di  megho  studiarle  in  tempo 
opportuno-   Le   principali  sono   le  seguenti  : 

a  )  Amiddaloide  ,  le  di  cui  cavità  sono  tappezzate: 


(20)  L'allume  era  caiico  di  acido  solf'orico  libero  :  questo 
acido,  che  manca  in  tutti  i  furamajoli,  non  può  deiivaie  ciie 
dair  acido  solforoso.  Per  iscoviire  il  processo  clie  la  naturi 
imoiega  nel  far  passare  questo  aciio  allo  stalo  di  acido  solio-» 
rico  ,  sono  necessarie  replicate  osserva/^ioni  su  i  fuminijoli  del 
Vesuvio  ,  che  ci  proponiamo  di  fare  subito  che  ug    avremo    1' 


agio. 


(^t)  Chiamiamo  anidro  questo  sale  perchè,  tenuto  per  mol" 
te  ore  alla  temperatura  rossa  ,  non  ha  perduto  di  peso- 


ìio 
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1.  di  cristalli  acicclari  s^iailngnoli  ;  a.  di  cristalli  do- 
decaedri a  facce  rnmlic  ;  5.  di  prismi  bianclii  al- 
luno ali  ;  4.  di  piccoli  mammelloni  Lianclii  che  rasso- 
migìiano  alla   Gismoriffia,  eli' è    comune  al    Vesuvio. 

i"*.  La  sostanza  deiramiddalolde  è  Ligio- turcliiniccia, 
granellosa:  la  grana  è  quasi  tufta  cristallina  ;  la  bian- 
ca è  anfigenica  ,  Tallra  è  pirossenica.  I  rottami  esili 
dell'  amiddaloide  fondono  con  diificoltà  al  cannello  ,  e 
si  cangiano  in  bottone  nero  ,  opaco  ,  ruvido  ,  che 
alla  fiamma  interna  diviene  di  un  verde  giallo- 
gnolo. 

a".  I  cristalli  acicolari  sono  copiosissimi  in  tutte  le 
cavità  deir  amiddaloide;  hanno  due  linee  di  lunghez- 
za, ed  alcuni  prendono  la  forma  capillare  e  divengono 
più  lunghi.  I  primi,  osservali  col  microscopio  ,  com- 
pariscono prismi  esagonali.  Sembrano  infusibili  al  can- 
nello ;  giacche  avendo  diretta  la  fiamma  in  una  geode 
piena  di  que'  cristalli  quasi  capillari  ,  e  sostenuta  la 
sua  azione  per  circa  i5  minuti,  non  lian  sofferto  altera- 
zione alcuna  ,  nemmeno  nel  colore.  Gli  acidi  solfo- 
lico  ed  idroclorico  ,  ne'  quali  sono  stati  tenuti  per  un 
"iorno  ,   non  li   hanno  alterati. 

3°.;1  cristalli  dodecaedri  giungono  fino  a  mezza  li- 
nea di  diametro.  La  maggior  parte  sono  neri ,  luci- 
dissimi ,  opachi,  deir  aspetto  de'jdeonasli  neri  del  Ve- 
suvio :  alcuni  sono  translucidi  e  bruno-verdicci  :  i 
neri    ridotti  in    polvere  si  cangiano  in  un  colore  ver- 
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de- giallognolo.  Il  dodecaedro  a  facce  rombe,  die  sem- 
bra la  forma  primitiva ,   passa  per  varie  forme  secon- 
darie ,  che  ,  per  la  brevità  dd  tempo  ,    non    abbiani 
potuto  determinare. 

4*^.  I  cristalli  bianchi  in  prismi  allungati  erano  an- 
ch' essi  esagonali.  La  punta  acicolare  di  uno  tra  que- 
sti ,  ha  dato  al  cannello  ,  dopo  mezza  ora  di  fuo- 
co ,  un  bottoncino  bianchiccio,  translucido.  Questa 
sostanza  dunque  fonde  con  più  difficoltà  dell'  anfige- 
no  ;  giacche  questo  ,  ridotto  in  esilissimi  frammenti, 
fonde  in  pochi  minuti  al  nostro   cannello. 

b  )  Amiddaloide  anfigeno-pirosspuica,  alterata,  le  di 
cui  cavità  sono  tappezzate     di    mica    foliacea    gatteg- 
gian(e\  perchè,  veduta  per  ridessione.,  mostra  la  lu- 
centezza dell' acciajo  unita  al  colore  bigio  di     questo; 
che  passa  al  bruno  secondo  l'incidenza  de'raggi  ,  e  dà 
un  bel  color  rosso  di  sangue,  quando  è  veduta  per  ri- 
frazione. 

e  )  Lava  anfigeno-pirossenica  ,  alterata  dal  fuoco  ; 
le  di  cui  cavità  ofFrono  la  singolare  giacitura  de'  pi- 
rosseni  che  passano  in  ossiiiauo  ,  e  q-iv-^sta  stessa 
sostanza  in  prismi  acicolari  bruno-verd  cci.  Qiesti  ul- 
timi non  preesistevano  nella  lava  ,  poiché  surcbhera 
stati  i  primi  ad  esser  fusi. 

d  )  Calce  solfata  in  larainette  perlacee  ,  tinte  di 
un  bel  roseo  dal  cloruro  di  manganese.  Quest'ultima 
sostanza  tinge  con  i  più  gai  colori  le  sublimazioni 
del  Vesuvio. 


ARTICOLO  X. 

Processi  chimici  de' saggi  analitici   fatti 
su  le  sostanze  dell' ultima  eruzione.  ^22) 

Salì  del  5.  81. 

loi.  IO.  Cristalli  della  lettera  a  )  .  Questi  ave- 
vano il  sapore  e  la  forma  del  sai  marijio.La  loro  so- 
luzione nell'acqua  distillata,  non  era  affatto  alterata  dal 
sotto-carbonaio  di  potassa  ,  ne  dall'  idrotlorato  di  pla- 
tino. 

2.°.  Sale  della  lettera  b  ),  La  soluzione  di  questo 
gale  nell'acqua  diede,  col  ferro- cianaio  di  potassa,  un 
ijel  precipitato  del  colore  de'  fiori  di  pesco  ,  che  dis- 
seccuto  e    fuso    con  potassa  caustica  ,  di\eniie  verde  i 


(22)  La  moltipìicità  de'  saggi  fatti  sopra  molte  produzioni 
\ulcani''lu',  e  la  brevità  del  terrijio  non  ci  han  permesso  di  %.\i^x 
conto  del  reso  delle  sostanze.  Per  la  stessa  ragione  non  abbiam 
potuto  ancora  esaminare  le  parti  insolubili  nell'acqua  delle  sab- 
bie e  della  lava,  e  ci  siam  contentati  di  dire  che  la  loro  com- 
posizione cbimica  appariva  in  gran  parte  dalla  loro  com[>osizione 
mineralogica  minutamente  esposta. Ci  rlserbiamo  perciò  di  occu- 
parci dell'analisi  esatta  della  sabbia  del  ?4  Ottobre,  e  di  qua!- 
flre -altra,  dopo  la  pubblicazione  di  questa  memoria» 
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sciolto  quindi  nell'acqna,    passò  per  tutt'  i    colori    del 
camaleonte  minerale.  Un'  altra  parte  dello  stesso  pre- 
cipitalo,  trattata  al  cannello  col  borace  ,  prese  un  bel 
colore  di  amatista  alla  fiamma  esterna,  e  divenne  di  uà 
bianco-gialliccio  alla  fiamma  interna.   Assicurali  in  tal 
modo  della  presenza  dell'  ossido  dì  manganese  ,    pas- 
sammo a  verificare  con  quale  acido  era    quello    com- 
binata. I  nitrati  di  barite  e  di  argento  ci  avevano  fat- 
to conoscere  la  presenza  degli   acidi  solforico  ed  idro- 
dorico  ,   ed  altri  tentativi   ci  avevano  indicato  V  assen- 
za di  altri  acidi.  Fu  quindi  spogliata  la  soluzione  del- 
l' acido  solforico ,  per  mezzo  dell'  acqua  di  barite  ;     e 
saggiato  l'avanzo  del  liquido  col   ferro- eia  nato  di  potas- 
sa ^  non  diede  precipiato    alcuno  :    T  ossido    di   man- 
ganese era  dunque  unito   all'  acido  solforico.  Un'  altra 
parte  della  soluzione  del  sale  mentovato  fu  trattata  col 
solfato  di  allumina  ;  furono  aggiunte  al  liquido  poche 
stille  di  acido  solforico,   e  svaporato  convenevolmente, 
diede  piccoli  e  pochi  cristalli  ottaedri  di  allume:  vi  esi- 
steva dunque  la  potassa.  La  presenza  del  deuto-cloruro 
di  sodio  in  gran  quantità,  era  stata  annunziata  dal  sem- 
plice sapore  ,  e  1'  assenza  di  altre  basi  fu  verificata  con 
altri  tentativi.  Bisognava  quindi  verificare  se  la  potassa 
era  combinata    ad  ambi  gli  acidi    idroclorico    e  solfo- 
lico,  o  al  solo  acido  idroclorico.   Questo  si  ottenne  trat- 
tando la  soluzione  con  la  b?»rite  per    ispogliarla    dell* 
acido    solforico  ,  e    poi   con  V  idroclorato  di    platino, 
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che  diede  un  precipitato  rancio  ;   la   potassa  era  dun- 
que combinata  all'  acido  idi"oclorico  :    ma  siccome  po- 
teva essere  ancor  unita  all'  acido  solforico  ,  furono    i- 
slituiti  varii  saggi  che  riuscirono  tutti  negativi.  La  soda 
era  unita  al  solo  acidj  idi-olorico  ,  giaccìiè  il  deposito 
ottenuto  ddla  soluzione  tirata  a  secchezza  ,    spogliato 
della  mio-ofior  parte  del  dento  cloruro  di  sodio,  con  la- 
vande  di  actjua  fredda,   non  aveva  affatto  sapore  ama- 
ro che  annunziasse  la  presenza  del    solfato    di    soda. 
Il  sale  mentovato  era  dunque  semplicemente    compo- 
sto di 

Deutocloruro  di   sodio     i   in   gran  quantità; 

Dento  cloruro  di  potassio      (    .         .  '      .-.^^ 

Ti     ,        li-  1      I-  i    in  minor  quantità. 

Jrroto-soltato  di  manijanese  (  ^ 

3*.  Sale  della  lettera  e  ).  Questo  sale  butiroso  e 
deliquescente  ,  si  scioglieva  completamente  nell'acqua  : 
i  reagenti  vi  scoprirono  fra  gli  acidi  il  solo  acido  idro- 
clorico,  e  fra  le  basi  il  protossidi  di  manganese,  e  pic- 
colissima quantità  di  soda  e  di  potassa. 

4".  Liquido  bianco  della  lettera  e  ).  Questo  li- 
quido dava  odore  leggiero  di  acidi  idroclorico,  e  can- 
giava in  rosso  la  tintura  del  tornasole  ;  quest'  ultima 
proprietà  si  perdeva  quando  il  liquido  era  stato  trattato 
col  nitrato  di  argento,  ìj  quale  dava  un  precipitato  rappi- 
gliato, insolubde  nell'  acido  nitrico  allungato  ,  e  solu- 
bile nelf  ammoniaca  liquida.  Dopo  aver    neutralizzato 
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il    liquido    con    poclie    stille    di  nitrato  di  argento  , 
esso    seguitava     &    dare    lo  stesso  precipitato  ,   e  non 
era    allatto  intorbidato,  né  dall'  acqua    di  barile  ,  ne 
da*    nitrati     ed    idroclorati    di    queste    basi  :     vi    esi- 
steva   dunque    T  acido    idroclorico    libero    e    combi- 
nato ,   e  mancava  1'  acido    solforico.     Con    altri    sag- 
gi ci    assicurammo    deir  assenza    di    altri    acidi.    Per 
giugnere  alla    conoscenza    delle    basi  ,    il    liquido    fu 
trattato  con   molti    reagenti  .     Quelli    clie    diedero  ri- 
sultati   positivi    furono    :    V  ossalato    di    ammoniaca  , 
cbe    formò    un    precipitato    insolubile    nell'  acqua    ed 
in  un'eccesso  l3i  acido  ossalico;  il  sotto  carbonato  di 
potassa,  cbe  produsse  \m  prccipato,  composto    unica- 
mente di  ossido  di  manganese  in  gran  quantità  ,  e  di 
calce  in  piccolissima  quantità  ;  T  idroclorato  di  platino 
cbe  diede  un  piccolo  precipitato  rancio  ;   ed  altji  rea- 
genti cbe  confermarono  i  medesimi  risultati.  Il  sapore 
sensibile  di  sai  marino  cbe  dava  il  liquido,  era  sufficiente 
per  indicare  nel  medesimo  la  presenza  dell'  idroclora- 
to di   soda.    Questo  liquido  dunque  era  composto  di 

Acido  idroclorico  libero  ,  in  piccola  quantità; 

Idroclorato  di  manganese  ,  in  gran  quantità; 

Idroclorato  di   soda  e  di  potassa,  in  piccola  quantità  ; 

Idroclorato  di  calce  ,  in  piccola  dose. 

5.°  Liquido  color  d  oro  della  l eiter nd  ).  Dopo 
di  esserci  assicurati,  con  i  mezzi  ordinarii,  della  pre- 
senza degli  acidi  idroclorico  e  solforico  ,   e  delle  basi 
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seguenti  ,  cioè  dcW  ossido  di  ferro  ,  della  calce,  della 

soda  e  della  potassa,  siamo  passati  a  determinare  con 
quali  di  questi  acidi  erano  esse  combinate.  11  liqui- 
do fu  ridotto  a  convenevole  secchezza,  e  quindi  trat- 
talo con  l'alcool  concentrato  e  bollente  :  si  ebbero  in 
tal  modo  due  parli  ,  la  prima  solubile  in  quello,  la 
seconda  insolubile.!  sali  solubili  nelfalcool  appartene- 
vano agFidroclorati  di  ferro  e  di  calce,  e  forse  a  picco- 
la quantità  degli  idroclorati  di  soda  e  di  potassa  ; 
il  deposilo  ,  sciolto  nelP  acqua  ,  mostrò  con  i  reagen- 
ti la  presenza  del  ferro,  il  quale  doveva  essrre  combi- 
nato col  solo  acido  solforico  ;  giaccliè  quello  eli'  era 
unito  air  acido  idroclorico  erasi  sciolto  nell'  alcool. 
Restava  a  determinare,  se  la  soda  era  combinata  inte- 
ramente air  acido  idroclorico  ,  come  sembrava  annun- 
ziare il  sapore  di  sai  marino  del  liquido  ,  ovvero  adi 
ambi  gli  acidi  ;  fu  perciò  trattato  il  deposito  lasciato 
dair  alcool ,  coli'  acqua  a  freddo  ;  il  residuo  sciolto 
neil'  acqua  calda  non  aveva  alcun  sapore  amaro;  segno 
dell'assenza  del  solfato  di  soda.  Con  altri  saggi  ci  as-> 
sicurammo  che  la  potassa  era  unita  soltanto  all'acido 
idroclorico.  Il  liquido  color  d'  oro  era  dunque  coni-, 
posto  di 

Acido  idroclorico  libero  ; 

Idroclorato  di  ferro  in  gran  quantità; 

Solfato  di  ferro  ,  in  piccola   quantità. 
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Idro-clorato  di  soda       r 

di  potassa   5   in  piccoli ssiro*  quantità, 
di  calce       f 

Le  proporzioni    approssimative    sono    state    dedotte 
dalle  quantità  relative    de'  precipitati  ,  valutate  ad  oc- 
chio. 

Sostanza  del  ^.  8a. 

6.°  Dopo  avere  sottilmente  spolverizzato  la  grana  piìt 
fina  de'  rottami  in  questione  ,   ne  furono    presi    cento 
decigrammi,   e  bolliti  replicate  volte  noli' acqua  distil- 
lata ,  fino  a  die  i  reagenti  più  non  vi  annunziavano  la 
presenza  di  sostanza  alcuna  :   le  diverse  soluzioni    fu- 
rono riunite    e  tenute    due  giorni  per    far    depositare 
il  tutto  completamente.   Dopo  tal  tempo,  fu  decantato 
il  liquido  con  piccolo   sifone  (  pipette  de*  francesi  )  : 
il    deposito    fu  lavato     con    acqua  distillata  e  lasciato 
in    riposo    per    decantarlo  di  nuovo  ;  ciocche  fu  fatto 
dopo  molte  ore .  Disseccato  convenevolmeute  il  depo- 
sito ,    fu    trovato    di    cy5    decigrammi  :     le  parti  solu- 
bili   della    sostanza    erano     dunque     7    decigrammi  . 
Sa^t^iata  la  soluzione  con  i  mezzi  ordinarli,   fu  trova- 
ta  composta  dei    soliti    acidi  idroclorico  e  solforico,   e 
delle    hftsi  seguenti  ,  cioè  soda  ,   potassa  ,   calce  ,    os- 
sidi di  ferro  e  di  rame.    Per  determinare  i  sali  a  base 
di  rame,  fu  trattato   con  Talcool  concentrato  e  bollen- 
te il  deposito  della  soluzione  tirata    a    secchezza  :     la 

A 
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parie  solu])i]e  moslrò  con  i  reagenti  la  presenza  del 
rame  ,  die  apparlenava  al  solo  idroclorato  di  rpiesfa 
Jjase.  La  parie  insolubile,  che  poteva  contenere  taiito 
r idroclorato  che  il  solfato  di  rame,  fu  sciolta  nelTac-- 
<]na  distillata  e  trattala  con  la  barile  ;  il  lirpiido  non 
diede  ])iù  segni  della  presenza  del  rame  :  questo  me- 
tallo era  dunque  unito  all'acido  solforico  ,  non  all'  aci- 
do idroclorico. 

Sabbia  fina  del  ^83  (   caduia  il  ao  Ottobre.) 

^°.  La  sabbia  fu  ridotta  in  polvere  finissima  :  cento 
decigrammi  furono  trattati  nel  modo  esposto  nel  nu- 
mero antecedente  ,  vale  a  dire  senza  adoperare  il 
filtro  ,  separando  le  parti  solubili  colla  semplice  de- 
canlazione  :  queste  giungevano  a     7  decigrammi.    ■ 

La  soluzione,  safifoiata  convenevoln»ente  con  i  reacrcn- 
li,  fu  trovata  composta  dei  due  soliti  acidi  idroclorico  e 
solforico  ,  e  di  potassa  ,  soda  e  calce  :  si  fecero  varii 
saggi  per  ricercare  altre  sostanze,  ma  sempre  con  risulta- 
nienti  negativi. La  soluzione  fu  trattata  coll'acqua  baritica: 
il  liquido  restante  era  intorbidato  dall'  ossalato  di  am- 
moniaca. Un'altra  parte  della  soluzione  seguitava  ad  es- 
sere intorbidala  daJP  ossalalo  di  ammoniaca  ,  anche 
dopo  essere  stata  spogliata  dell'  acido  idroclorico  per 
mezzo  del  ni  Irato  di  argento  :    la    calce    era    dunque 
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Unita  tanto  all'  acido  solforico  che  all'  acido    idroclori* 

co.   Con  altri  sair«i  ci  assicurammo  che   la     soda  e  la 
potassa  erano  semplicemente  unite  all'  acido  idroclori- 
co.    La  sabbia   fina  eia    dunque  composta  de'  seguenti 
sali,  solubili  nell'acqua  : 
Idrocìorato  di  soda- 
di  potassa; 
di  calce- 
Solfato  di  calce» 

1  tre  primi  sali,  dovevansi  trovare,  corrie  è  ben  notoj 
nella  sabbia  asciutta  allo  stato  di  cloruri^ 

Sabbia  del  24   Ottobre  (  ^.   85-  ) 

8.0  Esposta  in  crogiuolo  aperto ,  alla  temperatu- 
ra rossa ,  la  sabbia  acquistò  un  coloje  più  cari- 
co ,  e  perde  1,66  per  cento  di  peso.  Un'  altri 
parte  delia  medesima  fu  messa  in  un  secondo  cro- 
giuolo ,  al  quale  ne  fu  sovrapposto  un'  altro  più  gian- 
de  ,  e  le  giunture  furono  lutate.  Dopo  tre  ore  di  fuo-* 
co,  alla  temperatura  poco  superiore  al  rosso,  fu  preso 
con  diligenza  il  piccolo  apparecchio  e  fu  tolto  il  luto  2 
pesata  la  sabbia  si  trovò,  che  aveva  perduto  4^4^  P^^'' 
cento  di  peso,  che  il  suo  colot  rossiccio  era  scompaisOj 
e  che  aveva  acquistato  Un  colore  bigio  tendente  al 
turchiniccio.  Il  colore  della  sabbia  dipende  in  grart 
parte  dal  perossido  di  ferro  ,  la    riduzione    del    quak 
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annunzia  la  presenza  di  un  comLusliLile    nella    mede- 
sima.  Noi  crediamo  che  questo  possa  essere    il  solfo, 
per  alcuni  saggi  fatti  ,  quantunque  incompleti. 

Furono  presi  in  seguito  cento  grammi  della  sab- 
bia non  esposta  al  calor  rosso  ,  e  trattati  replica- 
te volte  con  acqua  bollente  ,  fino  a  che  V  acqua  del- 
le lavande  con  i  reagenti  non  dava  più  segni  di  jiresen- 
za  di  sostanza  alcuna.  Fu  decantato  il  liquido  dopo  lun- 
go riposo,  per  non  adoperare  il  filtro,  e  disseccato 
convenevolmente  il  deposito  ,  fu  trovato  di  c5^  gram- 
mi :  la  sabbia  dunque  aveva  perduto  ii  grammi. 

Fu  presa  la  soluzione  ottenuta  con  la  prima  ebol- 
lizione ,  perchè  più  concentrata  ;  e  si  fecero  moltissi- 
mi saggi  preliminari  per  assicurarsi  della  presenza  o 
dell'assenza  degli  acidi  e  delle  basi.  Fra  questi,  i  pri- 
mi furono  diretti  alia  ricerca  del  manganese  ,  già  tro- 
vato ne'  sali  precedentemente  esaminati  (  n.  a  ,  4  ^li 
questo  art.  ).  Appena  versate  poche  stille  di  ferro- cia- 
nato di  potassa  nella  soluzione  ,  si  ebbe  un  bel 
precipitato  del  colore  de'  fiori  di  pesco.  Avuto  questo 
primo  indizio  ,  ci  procurammo  maggior  quantità  di 
precipitato  ,  una  parte  del  quale  fuso  con  la  potassa 
iormò  il  camaleonte  minerale  ;  l'altra  saggiata  al  can- 
nello col  borace  ,  diede  alla  fiamma  esterna  il  colot 
di  ama  lista,  che  perde  interamente,  alla  fiamma  in- 
terna divenendo  bianchiccio.  Gli  altri  saggi  fatti  su  la 
soluzione  indicata  ci  fecero  scoprire  semplicemente  i  due 
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soliti    acidi  idroclorico    e  solforico  ,  i  due  alcali  fissi 
e  la  calce. 

Non  fu  trascurato  il  saggio  diretto  alla  ricerca 
della  magnesia  ,  il  di  cui  reagente  ci  è  stato  sommi- 
nistrato dal  signor  Wollaston,  intendo  parlare  del  fos- 
fato di  soda  e  di  ammoniaca.  Fu  a  tal'  uopo  trattata 
la  soluzione  col  carbonato  neutro  di  potassa:  il  liquido 
restante  ,  trattato  col  reagente  indicato  e  con  V  aggiun- 
zione di  un  eccesso  di  ammoniaca,  non  s'intorbidò  af- 
fatto. 

Dopo    di  ciò  ,  una  parte  della  soluzione  fu    trattata 
-con  la  barite  ,   per  ispogliarla  di  tutto  l'acido    solfori- 
co ,  e  quindi  il  liquido  non  diede,  col  ferro-cianato  di 
potassa,  precipitato  alcuno;  dunque  l'ossido  di  manga- 
nese era  combinato  soltanto  con  Tacido  solforico.   Con 
saggi  analogbi  ci  assicurammo  die  la  calce,  la  soda  e 
la  potassa  erano  combinate  col  semplice  acido  idroclori- 
co.  La  sabbia  era  per  conseguenza  composta  di 
Acqua  ; 
Solfo  ? 
Idro-clorato     di  soda  ; 

di  potassa  ; 
di  calce  ; 
Proto-solfato  di  manganese. 

9. 1  processi  della  sabbia  del  3  Novembre,  e  di  quel- 
la degli  ultimi  giorni  della  eruzione,  sono  analoghi 
agli  antecedenti. 
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IO.     Lava  (     §.    ^9.    )  •  La  lava  ,    finlssimcimenle 

spolveiizzata  ,  al  peso  di  100  decigrammi,  fu  Lollita 
replicate  volte  neiracqua  distillata,  fino  a  clie  i  reagenti 
più  non  vi  scoprivano  la  presenza  di  sostanza  alcu- 
na .  Fatta  quindi  ben  riposare  la  soluzione  ,  fu  de- 
cantata diligentemente  col  piccolo  sifone  ;  ed  il  resi- 
duo ,  convenevolmente  disseccato  e  pesato  ,  fu  tro- 
vato mancante  di  0,09  grammi. 

Una  parte  della  soluzione  ,  saggiata  con  molti  rea- 
genti, conteneva  semplicemente  i  soliti  due  acidi  idro- 
clorico  e  solforico  ,  neutralizzati  dalla  soda  ,  dalla 
jìotassa  e  dalla  calce.  I  mezzi  sopra  adoperati  ci  fece- 
ro scovrire  che  gli  alcali  erano  combinati  soltanto  coU* 
acido  idroclorico,  e  la  calce  col  solo  acido  solforico.  Le 
parti  solubili  nell'acqua  erano  dunque  composte  di 
Idroclorato  di  soda  ; 

di  potassa  ; 
Solfato  di  calce. 

II.  Ossidi  ano  descritto  neW  art.  VJII.  I  primi 
tentativi  furono  diretti  allo  scoprimento  delie  sostanze 
contenute  nell'  ossidiano.  Venti  grammi  furono  a  tale 
oggetto  cimentati  :  questi  diedero  silice  ,  allumina  , 
potassa,  calce  ,  magnesia  ,  e  gli  ossidi  di  ferro  e  man- 
ganese. 

Dopo  di  ciò  ne  furono  presi  tre  grammi  ,  e  spol- 
verizzati finissimamente  ,  col  doppio  del  loro  peso  di 
barite    caustica  ,    si    fecero    fondere    in    crogiuolo    di 
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argento.  La  massa  ottenuta  fu  ridotta  in  polvere,  e  messa 
in  digestione  nell'  acido  idroclorico  :  il  liquido  ,  dopo 
un  giorno  di  riposo,  fu  decantato  diligentemente  con 
piccolo  sifone,  ed  il  deposito  ottenuto  fu  messo  di  nuovo 
in  digestione  neir  acido  idroclorico  :  quesf  ultima  dis- 
soluzione idroclorica  fu  unita  alla  prima,  ed  il  deposito, 
lavato  e  seccato  pesava    i  ,  6aG  grammi. 

La  dissoluzione  idroclorica  fu  primieramente  spo- 
gliata della  barite  con  convenevole  quantità  di  acido 
solforico  :  il  liquido  ,  decantato  con  accortezza  ,  fu 
trattato  con  ossalato  di  ammoniaca  re})licate  volte  ed 
a  piccolissime  dosi  :  il  deposito,  decomposto  al  fuoco, 
jjesava  0,06  grammi. 

La  dissoluzione  ,  spogliata  in  tal  modo  della  calce, 
fu  svaporata  a  secchezza,  e  quindi  esposta  al  fuoco 
forte  per  iscomporre  i  sali  ammoniacali  :  il  deposito 
fu  trattato  con  l'acido  acetico.  Si  ottenne  così  un  me- 
diocre precipitato,  il  quale,  per  i  saggi  fatti  ,  doveva 
contenere  semplicemente  gli  acetati  di  allumina  ,  di 
ferro  e  di  manganese:  questo  precipitato,  seccato  conve- 
nevolmente ,  pesava  0,678  grammi.  Per  separare  l'al- 
lumina dai  due  ossidi  di  ferro  e  di  manganese  ,  fu 
trattato  il  precipitato  coli'  acido  nitrico,  e  quindi  de- 
composto al  fuoco  :  gli  ossidi  messi  a  nudo  furono 
preparati  con  la  potassa  liquida,  la  quale  diede  picco- 
lissima   q^uantità  di  un   deposito  tendente  al    rossigno  , 
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che  lavato  e  seccato  pesava  o,o43  grammi  il  peso  del- 
l'allumina  era  dunque  di  o,65o  gramaii. 

La  dissoluzione  acetica  che  per  i  saggi  fatti,  dove- 
va  contenere  la  potassa  e  la  magnesia  ,     fu  svaporata 
a  seccheTzza  ,  e  quindi  trattata  con  T  acido  nitrico  re- 
plicate   volte.    Quest'  ultima  ,     portata    a    secchezza  , 
fu  trattata  con  V  alcool  concentrato    alla    temperatura 
ordinaria:  il  deposito  lasciato  dall'  alcool  era  composto 
di  nitrato  di  potassa.  Questo  sale  scomposto  al  fuoco,  e 
quindi  pesato,  fu  trovato  di  o,525;  ma  questo  deposito 
era  impuro,  perchè  conteneva  piccolissima  quantità  di 
tDSsido  di  ferro  e  di  allumina  ,  trasportata  dalla  potas- 
sa per  la  sua  dissoluzione    nel!'  acido  acetico.    Intanto 
la  soluzione  alcoolica  svaporata  a  secchezza    diede    il 
nitrato  di  magnesia,  che,  dopo   essere  stato  scomposto 
al  fuoco  ,  pesava  0,066    grammi,  llrisultamento  deli' 
analisi  e  dunque  il  seguente  : 

in  3  grammi  in  100  parti 

Silice i,6i6 54,2 

Allumina    .    .   .  o,63o   ......  21,0 

Potassa.  ....  0,525       17,5 

.  Ossidi  di  ferro 

e  di  manganese  0,048 1,6 

Calce     ....     0,060 a,o 

Magnesia.   .   .   .   0,066 a, 2 


Totale     2)955  9^  A 
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ARTICOLO    XI. 

Osservazioni  meteorologiche, 

102. In  grazia  di  quelli  die  amano  le  osserva* 
zioni  meteorologiche  ,  aggiungiamo  le  seguen- 
ti tavole  tratte  dalle  osservazioni  fatte  ne'me- 
si  di  Ottobre  e  Novembre  1822  ,  dal  signor 
Carlo  Brioschi ,  Direttore  della  specula  di  Na- 
poli ,   distante  circa  otto  miglia  dal  Vesuvio. 
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ARTICOLO  XII. 

Epilogo  de  fatti  più  notabili  ossen^aii  nel 
corso  della  eruzione  liltima  e  dopo  la 
medesima, 

I.  Le  lave  fluenti  tramandano  vapori  puramente 
acquei,  prima  di  arrestarsi.  ^.  l\^.  Questo  fatto  ,  ha 
confermato  quello  osservato  in  Febbrajo,  §.  i\i.  n.  8< 

a.  Le  sabbie  della  grande  eruzione  erano  elettriz- 
zate vitreamente.  Influenza  delle  attrazioni  elettriche 
sul  trasporto  delle  sabbie  vulcaniche  a  grandi  distan- 
ze. ^^.  60  ,  65. 

5.  La  presenza  del  pino  suole  annunziere  le  gran- 
di eruzioni.  L'  altezza  e  la  forza  di  queJo  è  un  in- 
dizio della  energia  della  eruzione  ,   e  viceversa. 

4.  Nelle  regioni  dell'  aria  sovrastante  il  cratere  in 
eruzione  ,  si  producevano  correnti  di  aria  diverse  da 
quelle  che  dominavano  nel  resto  dell'atmosfera.  ^,63. 
Nota   17. 

5.  La  formazione  de'  pisoliti  può  aver  luogo  nell' 
aria  ,  e  sul  suolo  sparso  di  sabbia  fina.  Condizioni 
necessarie  a  tal' uopo.   ^.  Gj. 

G.  Le  operazioni  dell'  ultima  eruzione  hanno  mo- 
strato ricorrenze  di  vigore  frapposte  ad  intervalli  di 
pause.   §•  6c). 

7.  Il  focolare  del  cratere  attuale    è    presso    a    pò- 
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€0  nel  centco  delV  antico  cratere  di  Somma  .    S-   7*  5 

Nota    I . 

8.  Dal  1749  finora  ,  cioè  nel  corso  di  anni  ^5  , 
r  altezza  iiia>sima  del  Vesu  vio  è  andata  soggetta  a 
le^rrieri   varia^,io^i.   ^.    no. 

9. Le  grandi  piogge  di  sabbia  hanno  seguito  la  ca- 
duta di  grandi  porzione  del  cratere  ,  e  viceversa  , 
siccome  rilevasi  dalla  storia  dell'  eruzioni  passale  . 

10.  11  solfato  ed  il  cloruro  di  manganese  ,  non  an- 
cora trovati  in  natura  ,  sono  stati  per  la  prima  volta 
scoverti  ne'  prodotti  deli'  ultima  eruzione  ^^.  8r,   8a. 

11.  Le  gradazioni  del  rosso,   del  giallo  e  del  ran- 
cio non  dipendono  soltanto  da  i  varii  stati     de'  cloru.- 
ri  di  ferro  e  di  rame,   siccome    fu    e.spuslo  nel  ^.4'^- 
n.    %'ì.  )   ma  anciic  dal  cloruro  di  manganese  cue  for- 
Biice  il  color  roseo. 

la.  La  struttura  della  lava  ultima  è  analoga  a  quel- 
la de'  graràil.    ^.   o3. 

ló.  Il  solfo  si  è  sviluppato  abbondantemente  dalle 
lave  dell'  ultima  eruzione:  condizioni  necesaarie  alla 
sublimai. oue  di   tale   sostanza.    ^.  90. 

14.  La  produzione  deli'  ac  do  solforoso  esi^^e  con- 
dizioni particolari  ,  già  scoverte  prima  dell'  eruzione 
ultima  ,   e  confermale  in   questa.    ^.   yr. 

i5.  Fra  i  prodotti  gassosi  the  tramandano  le  lave 
del  Vesuvio  ed  i  f omnia joli  del  cratere  ,  si  dee  an- 
noverare anche  l'acido  carbonico.   %.  91. 
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i6.  Fenomeno  di  una  lava  a  rottami  incoerenti  e 
sua  origine.   ^^.  gù.  54* 

17.  Le  sabbie  fine  possono  correre  come  le  sostan- 
ze liquide.   ^.   ^5. 

18.  Aggregazioni  operate  per  via  secca  e  per  "via 
umida,  ^y  J\  ,  6S  u.   la,  96. 

ig.  Le  grandi  eruzioni  sogliono  terminare  con  gran- 
de sviluppamenlo  di  gas  acido  carbonico.   §.  97. 

ao.  Le  rocce  ,  le  lave  ed  i  cristalli  si  cangiano  in 
ossidiano  perfetto  ,  quando  la  loro  composizione  chi- 
mica favorisce  la  fusione  richiesta  da    quello.   ^.   98. 

41.  1  cristalli  di  anfìgeno  ,  di  mica  e  di  jiirosseno^ 
possono  formarsi  per  via  ignea.  ^.  99.  n.   14  7   i5. 
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INDICE 

DEGLI  ARTICOLI  CONTENUTI  IN  QUESTA  OPERA. 
PREFAZIONE,         pag.  VII. 

SEZIONE  L 

Stato  DEL  Vesuvio  dall'eruzione  degli  ansi  1S20  e  iS^rjPiNo 
Al  PRiNCiPiiDi  Ottobre  18225  con  ossekvazìoni  e  sperimenti» 

ARTICOLO    I. 

Fenomeni  del  p^esuvio  dalla  eruzione  del  i8ao   e 
182 1,  fino  a    20  FeubraJQ   182 a. 

<ono  e  bocche  esistenti  sul  cratere  nel  1820,  $.  1  '  Ca- 
duta del  cono  e  chiusttra  delle  boccile  nel  cominciainento  del 
1821  j  perfetto  silenzio  del  cratere  in  tal'  epoca  ,  §.2  -  Aper-*- 
tura  di  due  boccile  ,  verticale  T  una  ,  obbllqua  1'  altra  in  Ot- 
tobre 1821  ,  ^.3  -  Manifestazione  del  solfo  sul  cratere  in  No- 
vembre, e  consistenza  che  ivi  prendevano  i  materiali  incoerenti, 
§§.4  ,  5  -  Sale  del  cono  diCoutrel,  §.  6  -  Abbassamento  delle 
acque  ne'  pozzi  delle  vicinanze  del  Vesuvio  5  apertura  di  una 
■vorag'ne  alla  base  del  cono  mas-simo ,  §.7  -  Esame  chimico  del 
«ale  di  questa  voragine,  ^•'^  "  Conservazione  della  neve  nel  foaJo 

della  bocca  obbiiqua  7  5"  9* 

a6 
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A  R  T  I  G  O  L  O     II. 

Fenomeni  avvenull  durante  i  mesi  di    Febbì-ajo    e 
Marzo   1822  ;  con  le    osservazioni   e    sperimenti 
/atti  in  tal  tempo. 

Cominciamento  della  eruzione  il  dì  32  Febbrajo  ,  ^  io -Fe- 
nomeni del  giorno  23  ,  §11  -  Fenomeni  del  giorno  1^:,  ^.12- 
Spirimcnti  fatti  su  la  lava  fluente,  ^S-^^i  ^4i  ^5,  16,  e  17  - 
Fenomeni  de' giorni  25,  26  e  2y  ,  §§.iB,  i()  -  Fenomeni  del 
giorno  28  ,  ^.20  -  Sperimenti  fatti  nel  giorno  28,  ^  11  ~  Aci- 
do sollbroso  ne' fummajoli  della  lava,  ^.•31-  Altri  sperimenti 
fatti  sulla  lava  ,  §.  23  -  Comparazione  fra  1'  aspetto  e  la  flui- 
dità della  lava  di  Febhrajo  ,  e  ciucilo  della  lava  di  Coutrcl  del 
jSao,  §.  23. 

ARTICOLO    III. 

Staio  della  lava  e  del  cratere  nel    dì     16    Marzo 

Osservazioni  fatte  su  la  lava  del  26  Febbrajo  ,  5'  ^4  -  Os- 
servazioni fatte  su  la  stessa  lava  cbe  corse  per  le  falde  del  cono 
massimo  ,  §.25  -  Stato  de' fummajoli  del  cratere,  ^^.26,  28- 
Coniparazione  fra  V  aspetto  della  lava  corsa  sul  cratere  ,  cioè 
"verso  il  suo  cominciamento  ,  e  quella  corsa  nel  piano  ,  o  sia 
verso  il  suo  termine,  §§id.  -Descrizione  topografica  del  cratere, 
^.  2j  -  Conservazione  della  neve  ncU' Atrio  del  cavallo,  sotto 
le  sabbie  vulcaiiiche  ,  §.   29. 
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A  R  T  I  C  O  L  O    IV. 

Esame  viiner alogico  e  chimico   de    prodotti    della 
eruzione. 

Analisi  meccanica  della  sabbia  (le'26  e  27  Febbrajo  ,  %^.?ìo  * 
Saggi  chimici  su  la  medesima,  §.  3  j  -  Esame  mineralogico  delU 
lava  de'  26  Febbrajo  ,  ^.32  -  Composizione  chimica  della  me^ 
desima  ,  J^.  id.  -  Comparazione  fra  questa  lava  ed  i  basalti  de- 
gli .autori  ,   §.   id. 

ARTICOLO    V. 

Descrizione  de"  prodotti  della  eruzione,  ^.   53. 

Esame  di  Una  sostanza  terrosa  che  predomina  sul  cratere  ,  e 
che  ha  tutta  1'  apparenza  del  solfo. 

ARTICOLO     VI, 

Stato  della  lava  e  del  ciatcre  li   11  Maggio  1822. 

Osservazioni  fatte  su  la  lava  del  26  Febbrajo  ,  §-34-  Odore 
aromatico  particolare  che  sviluppavasi  dalcono  di  Coutrelj5-35  * 
JVovella  bocca  obbliqua  apertasi  sul  cratere  ,  $.36  -  Stato  de' 
fumraajoli  del  cratere  ,  e  condizioni  lichieste  per  lo  sviluupa- 
tnento  delP  acido  solforoso  ,  §•  3^  -  Digressione  su  i  fumraajoli 
della  Solfatara,   $^  \à. 

ARTICOLO    Vii, 

Staio  del  Vesuvio  dagli   11   Maggio   1B21  ,  Jìno  ai 
principii  di   Oltobi-e  dello  stesso  anno. 

Esame  del  cloruro  di  «odio  che  cristallizza  in  cubi  su  \c  pa-* 
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reti  interne  delle  boccile  ignivome,  ^Bg-  Stalattiti  pai-t'coìari 
prodotte  in  quelle  bocche  ,  §.  /\o  -  Apertura  di  novella  bocca 
sul  cratere  ,  §.  ^i, 

ARTICOLO     VIIL 
Epìlogo  de  Jatti  notati  in  questa  sezione  ,    §.  f\i. 

SEZIONE     li. 

Giostrale  della,  eruzione  di    Ottobre   1822. 

Fenomeni  avvenuti  prima  della  eruzione  ,  §.  43  -  Masse  li- 
quide projettate  dalle  bocche  ignivome  prima  del  21  Ottobre, 
5-  44  ■  Scosse  di  tremuoto  precedono  V  eruzione  ,  ^.  id.  -  Fe- 
nomeni d'I  giorno  21  ,  5-45  -  Fenomeni  avvenuti  dalla  mezza 
notte  fino  air  aurora  del  giorno  22  ,  %,^.  ^i)  ,  47  -  Fenomeni 
avvenuti  fino  alT  una  dello  stesso  giorno,  §.48  -  Dall'una  alle 
2  ,  §.  49  -  Dalle  2  fino  alle  8  della  sera  ,  5§.  5o  ,  e  5i  - 
Dalle  8  della  sera  fino  alla  mezza  notte  ,  5§.  62  ,  53  ,  54  - 
Dalla  mezza  notte  fino  alle  tre  del  mattino  del  giorno  2^ ,  §5* 
05  ,  56  ,  57  ,  58  -  Dalie  tre  del  mattino ,  fino  alla  mezza 
notte  dello  stesso  giorno  ,  5S-59,  60  -  Giorno  24,  55.  61  , 
62  -  Giorno  25,  5. 63  -  Giorno  26,  55-^4  ?  65  -Giorno  27, 
5.66  -  Giorno  28.  §.67  -  Giorno  29,  ^.id.  -  Giorno  3o,  §, 
68-  Viaggio  a  Bosco-trecasc,  §.id.  -  Giorno  3i  Ottobre  e  i. 
Noverai  re  ,  ^.id.  -  Dal  2  a  io  ,  ^.id.  -  Giorno  ii  ,  ^àd. 
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SEZIONE     III. 

Osservazioni  e  sperimenti   fatti   durante  l'eruzionk 
DI    Ottobre   iSarì. 

ARTICOLO    I. 

Periodi  di  massimo  e  minimo  vigore  osservati 

durante  l'eruzione  di  Ottobre  i8aa  ,  ^.  69. 

A  R  T  I  C  O  L  O    IL 

Stato  del  cratere  e    del    cono    massimo  nel 
dì    ì6  Novembre  1822, 

Descrizione  del  cono  e  del  cratere  attuale,  §-70-  Futnmajo- 
li  del  cratere  ,  §  71  -  Slato  barometrico  del  cono  e  del  cra- 
tere  :    risultamenti    delle    misure    fatte    dal     1749    ^^     1822  , 

ARTICOLO    IH. 

Esame  delle  sostanze  che  si  sono  manifestate  du- 
rante V  eruzione. 

Classe  I.  Sostanze  solide  incoerenti. 

Esame  mineralogico. 

a  )  Massi    del    diametro    di    tre    pollici    fino    ad  8    piedi  ^ 

h  )  Sabbia  grossa,  §.  77^ 

e  )  Sabbia  fina    id. 

Quadro  cbVsprime  la  spessezza  e  natura  degli  strati  di  sab- 
bia osservati  all'intorno  del  Vesuvio  ,  per  un  raggio  di  cinque 
miglia,  id. 

Analisi  meccanica  della  sabbia  fina,  5*  1^* 
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Q'.iaJro  dell'  analisi  meccanica  comparativa  delle  sabbie  ca- 
duic  iti  diveisi  giorni  ,  e  raccolte  a  varie  disianze  dal  cra- 
tere, id. 

Maniera  di  agire    della     forza    di    projezionc     nel    produrre  le 
piogge    di  materie  incoerenti,   §.   79. 

Esame  geologico  delle  stratificazioni     prodotte    dalle    piogge 
di  sostanze  solide  incoerenti,  5-    80. 
Esame  chimico  delle  sostanze  solide  incoerenti,  5*   Si- 
Esame  cliimico  de' rottami  di  tre  pollici    sino  ad    una    linea 
di  diametro   (  lapillo  del  volgo  ),   che  caddero  nella  notte  de' 
22  a'  23  Ottobre,  5-   S^* 

Esame  chimico  delle  sabbie  fine,  §.   83- 

Effetti  delle  piogge  di  sostanze  solide  incoerenti    su  le    cam- 
pagne coltivate  delle  vicinanze  del  vulcano,  e  su  gli    esseri  or- 
ganizzati di  quelle  regioni,   §.    84. 
Classe  II.   Sostanze  liquide. 
Descrizione  topografica   delle  lave,  ^.  86. 
Lava  occidentale,   id. 
Lava  orientale,  5-   ^7* 
Esame  mineralog  co,  §.   88. 
Composizione    chimica,  §.  89. 
Classe  IìI.   Sos-^ajvze  volatili. 

I.  Acqua.  2.  Solfo.  3.  Idroclorato  di  ammoniaca.  4  Idro- 
clorato  di  ammoniaca  e  di  ferro.  5.  Protocloruro  di  fer.o.  6. 
Idrocliirato  di  perossido  di   rame,  ^.90. 

Classe  IV.  Sostanze  gassose. 
I.   Gas  acido  idroclorico.   2. Gas  acido  solforoso.  4-  Gas  acido 
carbonico,'!»  91. 
Classe  V.     mponoeb abili. 
Calorico,  luce ,  fluido  elettrico,  fluido  magnetico!  §.92.» 
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ARTICOLO    IV. 

Lava  -a  rottami  incoerenti-,  §-93. 

ARTICOLO     V. 
Correnti  di  sabbia  fina ^  §.  ^5. 

ARTICOLO     VI. 

Osservazioni  su  le  aggregazioni  delle  sabbie 
'Vulcaniche,  $.   96. 
ARTICOLO     VII. 

« 

Delle  mofete^  §.  97. 
ARTICOLO     Vili. 

Ossidiano^  5.   98. 
Paralello  fra  T  ossidiano  del  Vesuvio  e  quello  di  Lipari, §.Id. 
ARTICOLO     IX. 
Catalogo  de' prodotti  della  eruzione  di  Ottobre  18  aa. 

Aggregati  projettati  dal  Vesuvio  durante  Teruzione.  §  99.11. 18. 

Sostanze  trovate  su  le  lave  e  scorie  esposte  ali  'azione  de' 
fuminajoli,  5-   ^^-  "•    28. 

Appendice  alle  sostanze  lanciate  del  Vesuvio  durante  1'  eru- 
zione,  5-100. 

ARTICOLO    X. 

Processi  chimici  de^ saggi  analitici  fatti  su  i   pro- 
dotti della  ei azione,  ^.ìOi, 

Sale  della  lettera  a  ) 


Sale  òc'Wa  lettera  ò  ) 

Sale  della  lettera  e  ) 

Liquiào  bianco  della  lettera  e  ) 

Liquido  culor  d'  oro  della  lettera  d  ) 

Rottami  del  §.  82. 

Sabbie  fine  del  §.   83. 

Lava  del  §.   89. 

Ossidiano  del  §■   98. 

ARTICOLO    XI. 

Tavole  meteorologiche  de' mesi  di  Ottobre  e  Novembre  1822, 
§.    ioa. 

ARTICOLO    XIL 

Epilogo  tìe  fatti  pia  notabili  osservati  nel  corso  del- 
la eruzione  ultima  e  dopo  la  medesima-,  ^?ig.i^^- 


F  I  N  j:. 


SPIEGAZIONE  EELLE  TAVOLE 


TAVOLA    I. 

//  Vesuvio  veduto  dalla  strada    che    -porta    al 
Salvadore  ,  presso    il  fronte  dell'ultima  lava,  so- 
pra Resina  ,  pochi  giorni  prima  della  eruzione  di 
Ottobre   i8a2. 

A.  Punta  della  prominenza  settentrionale  detta  il  Palo. 

B,  C,  D.  Prominenza  bicorne  diretta  al  S-E.  §§.  27,36. 
D.  Cono  più  elevato. 

B.  Cono  meno  elevalo  ,  sul  di  cui  fianco  orientale  vedevasi 
la  gran  bocca  obbliqua^  V.  ^.   27  ,   36. 

C.  Forcatura  ,  dove  vcdevansi  le  due  cavità  il  di  16  Mar- 
zo 1822  5  e  dove  si  aprì  la  piccola  bocca  obbliqua  ne'  prin- 
cipii  di  Marzo  1822.  5-  36. 

T  A  V.    n.     . 

Eruzione  di  Ottobre  i8aa  veduta  dallo  stesso  luogo 
della  tav.   antecedente  ,  alle  ore  8  della  sera, 

A,  A  5  A.  Fronte  della  lava  occidentale,  che  minacciava 
B  esina. 

B.  Ramo  della  lava  che  si  diresse  al  Fosso  Bianco  ,  al  di 
sopra  delle  Bocche  del   ijQJ- 

C.  li  amo  della  medesima  che  si  diresse  verso  il  Fosso  Grande. 


T  A  V.     ITI. 

//  monte  T'esuvio  veduto  da  Bosco-irccase. 

A.   Sito  ili  Bosco-tiecaso  dove  fu  preso  il  Jisegno. 
B    Luogo  coiiisnoiKleiite  ai   Viali  di  Bosco-lrccase. 
C  ,  C  ,  C  ,  C    Pcdameutiiia     dove  si  accumulò  la  lava  che 
uscì  da)r  apertura  segnata  con  la  lettera  G. 

D.  Cresta  di  Somma  che  comparisce  da  Bosco. 

E.  Punta  della  cresta  del  cratere  attuale,  corrispondente  alla 
lettera  B  della  tav.   IV. 

G.   Seno  del  cratere  il  più  basso  di  tutti,  o  sia  apertura  che» 
si  fece  nella  notte  del  22  al  23  Ottobre, 
H  ,  H .  Cresta  del  cratere  diretto  a  S.  E. 

TAV.     IV. 

Disegno  del  ci^atere  preso  sul  luogo  il  dì  16  No- 
vembre i8a2. 

A.  Seno  più  basso  di  tutti  ,  che  corrisponde  a  Bosco-tr ecase, 
tav.   Ili  ,  lettera  G, 

B.  Punta  della  cresta  del  cratere  ,  diretta  a  S.    E. 
C  ,  C  ,   C.   Margine  esterno   sinuoso  del  cratere. 

D.  Punta  più  elevata  dell'orlo  del  cratere,  detta  i  1  Palo, 
E  ,  E.  Margine  sinuoso  interno   del  cratere. 


ERRATA     CORRIGE. 
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<St(r  Ccc&ticntiióuiio    SiqMot 

^tedi  o&iiU    a 611  Cu  lùiuuez^ditcì  co  jìuo/^ 
e  acua  (giunta  où  cJ uvdiìccù  JóUumoiw, 

Piaflliele  Lista  Direttore  del  Gabinetto  Biblio«rrafico 
€  Tipografico  desidera  pubblicare    con  le    stampe  un 
opera  del  Cavaliere  D.  Teodoro  Monticelli  intitolala- 
Sagnfo  siili'  ultime    eruzioni    del    f^esuvio  ,    e    ne 
domanda  perciò  la  revisione. 

Presidenza  della  Giunta  di  Pubblica  Istruzione. 

11  Resio  Revisore  Sit^nor  D.  Gaetano  Parroco  Gian- 
nattasio  avrà  la  comjàacenza  di  rivedere  V  opera  so- 
prascritta e  di  osservare  se  vi  sia  cosa  contro  la  Re- 
ligione ,   ed  i  dritti  della  Sovranità. 

Il    Deputato  per    la  revisione    de'  Libri 
Canonico  Ftancesco  Rossi. 

Ho  letto  con  sommo  piacere  la  dottissima  opera  del 
nostro  distinto  Professore  Cavalier  Monticelli  ,  e  del 
Signor  Nicola  Coveili ,  intitolata  -  Storia  déjenome^ 
ni  del  Vesuvio  avvenuti  nel  corso  degli  anni  i8jli  , 
i8aa  ,  e  parte  del  1820.  In  essa  non  solamente  nul- 
la si  rinviene  che  offenda  la  morale,  i  buoni  costumi 
e  la  Regalia  ,  ma  molle  cose  vi  si  contengono  degne 
di  grandissima  considerazione  ,  anche  per  chi  altro 
non  può  vedere  in  esse  ,  che    le    ignote    vie   per    le 


quali  la  mano  dell'  Onnipotente  opera  i  più  astrusi 
fenomeni.  Uà  tal  lavoro  è  in  un  genere  tutto  nuovo  , 
se  si  riguarda  non  solamente  V  esattezza  con  cui  è 
tessuta  la  parte  storica  dell'  avvenuto  ultimamente  sot- 
to i  nostri  occhi  ,  ma  anche  la  parte  scientifica,  nella 
{Quale  si  espongono  i  fatti  che  hanno  relazione  alla 
Geologia  ,  alla  Orittognosia  ,  alla  Chimica,  ed  alla  Fi- 
sica. Io  credo  ,  dopo  ciò  ,  che  non  solamente  debha 
essa  approvarsi  per  la  slampa  ,  ma  che  molto  del>- 
basi  essere  riconoscente  ai  dotti  autori  che  T  anno  e- 
lahorata. 

Gaetano  Parroco  Giannattasio 


«^st^iJ^Cf®^ 


PRESIDENZA 

VELIA    GWNTA   DI   PUBBLICA   ISTRUZIONE. 

Veduta  la  domanda  del  Signor  Raffaele  Lista  Di- 
rettore dei  Gabinetto  Bibliografico  e  Tipografico,  con 
cui  chiede  di  dare  alle  stannpe  un  opera  del  Cavalie- 
re Teodoro  Monticelli  intitolata  Saggio  sulle  ultime 
eruzioni  del  Vesuvio. 

Veduto  il  favorevole  rapporto  del  Regio  Revisore 
Signor  D.   Gaetano  Parroco  Giannattasio. 

Si  permette  che  T  indicata  opera  si    stampi  ;     però 
non  SI  pubblichi  senza  un  secondo  permesso,  che  non 
si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore    non    avrà 
aitesfato  di  aver  riconosciuta  nel    confronto    uniforme 
la  impressione  air  originale  approvato. 


//  Consultore  di  Stato  e  Presidente 

Monsignor  Rosini 


//  Consultore  di  Stato  Segretario  Generale 
Membro  della  Giunta 
Loreto  Apruzzese. 
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